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Qualunque volta col l'introdurre una buona istituzione in 
mezzo a un ordinamento sociale, vuoisi dar' opera a riem- 
]..re alcuno dei vuoti i quali, comunque ottimo e' sia, forza 
« riscontrarvi, parmi convenga prima di tutto esaminare 
se la nuova .stituzioue, nuova sia veramente, o tale appari- 
sca soltanto pcrcLé un lungo volger di tempo, non che le 
tracce. Ini la memoria n'ebbe distrutta. Come all'Architet- 
to prima di por mano a novello cdiCcio giova conoscere, se 
sovra antiche fondamenta, o sul nudo suolo lo abbia a inal- 
zare, come all'agricoltore prima di sperimentare un seme, 
od un frutice giova sapere .e a terreno avvezzo , o sconosciu- 
to lo affidi, co>l ai fondatori di sociali stabilimenti, giova 
papalmente lo apprendere, se in tal terra gl'impiantino 
che loro sia straniera del lutto, oppure in tal'altro ove ab- 
biano latto gii sperimento di buona, o avversa fortuna. Uno 
de. maggiori beni che dall'inoltrare del Mondo ritrassero gli 
uo.u.u. dell'eli presente, quello si è certo di potere in ogni 
lor tcmal.vo consultare la Storia, di rado mancante di quella 
opportuna* d'eserapj l a quale non Unto serve a frenare le 
pienti calde, e sbrigliale, quanto a incuorare le troppo ti- 
mide, e irresolute. E questa Storia, comunque ci sembri schi- 
va d. soffermarsi i„ quegli angoli della terra i quali non furo- 
no arena per la ferocia dei discordi fratelli, o per le libidini 
le. tiranni, non è però tutta nelle ordinate pagine dei rino- 
».at. discorritori dei secoli fortunosi, ma parte ne sta in ar- 
enivi d, mumeipj, i n private collezioni, in epigrafi, e .tona 
i pur anco la stessa popolare tradizione: il perchè delle cose 
della nostra Provincia non è muta talmente che non tossiate 
trarne argomento da incoraggiarvi nella onorata vostra intra, 
presa. Gii altre volte gli ottimi di questa Valle Passumen» 
convennero in studj concordi, i„ vicendevole comunione di 
lumi, e fattisi in Accademica rappresentanza alimentarono la 
scienza , e diedero prove di splendidi ingegni addestrali ad 
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ogni maniera di gravissimi ufficj. Voi adunque non venite 
primi a gettare in questo suolo il seme della dottrina, altri 
glie lo affidarono innanzi a voi. La prospettiva del presente 
può si lusingarvi , ma i documenti del passato vi rassicurano, 
e quel che più vale , vi additano la via del meglio. Per lo che 
mi do a credere che non lo avrete a discaro, se nel mio primo 
affacciarmi innanzi a voi per compiere tale incarico nel quale 
non so se più mi sia l'onoranza della vostra fiducia , o il ram- 
marico di non saperle (come pur vorrei) corrispondere, co- 
mincerò da alcune brevi parole attorno a ciò che potei rintrac- 
ciare in autentici documenti circa le Accademie di Lettere , e 
Scienze alle quali porse alimento questo purissimo Cielo che 
ora sorride a questa nostra, e forse di più benigno sorriso, 
perchè sotto l'Egida di quel Divino Buonarroti, nel di cui 
petto ebbe vanto di accendere il primo calor della vita. 

Noi deploriamo a ragione i funesti effetti di quello spiri- 
to municipale, che restringendo il cerchio degl'interessi so- 
ciali , e delle utili relazioni fomenta il germe funesto della 
presunzione, dell'egoismo, consiglia esenzioni , immunità, 
privilegi , ed ogni maniera d'insocievoli provvedimenti, e di 
insultante burbanza. Ma come in mezzo alla barbarie d'una 
età deplorata si videro spiccare quegli onorevoli sentimenti 
del punto d'onore, e della cortesia Cavalleresca, che belli 
pur ora sarebbero fra tanta civiltà di costume , fra Unto pre- 
dicare di umanitarie istituzioni ; d' egual maniera in mezzo al 
primitivo municipalismo germogliò uno sviscerato amore di 
Patria , sorgente di filantropici stabilimenti dei quali in pre- 
sente o godiamo gli effetti, o con inutile desiderio veneriamo 
la ricordanza. Così non dobbiamo dolerci di quello spirito 
municipale che negli andati secoli diede al Casentino tre Con- 
sorzi scientifici divisi d'interessi, e di studj , e limitati alle di 
lui principali Terre, Pratovecchio , Poppi, e Bibbiena, ma 
dobbiamo all' incontro tenerci a lui grati dello averli in qual- 
sivoglia maniera prodotti , che comunque attemperati al co- 
stume de» tempi , pure non furono senza un qualche resulta- 
to di progresso per la scienza, di gloria per la Provincia.Fu- 
rono in Bibbiena gli Assidui i quali ad ogni maniera di stu- 
dj dettero accesso, ma più dilettaronsi della Italiana Poesia 
In questo arringo preparato da Bernardo Dovizj nei primi del 
tccolo decimo sesto, difesero i Poltri Lorenzo Segretario di 



Digitized by Google 



Stato del Gran Duca Ferdinando secondo, e Domenico, e 
Andrea l'uno Auditore in Firenze, Senatore e Soprassindaco 
l'altro; vi discesero i Nati Piero, e Francesco entrambi Me- 
dici di altissima fama, e Archiatri alla Corte del Duca; e Va- 
lerio Corsetti Segretario delle Lettere latine alla Corte di 
Paolo quinto, e Ippolito Scstini reputassimo Professore di 
Scienze fìsiche in Pisa e autore d' un apprezzabile libro che 
intitolò Solatium Philosophorum ; e dopo molti altri, il pro- 
fondo Legista Del Signore il quale circa alla fine dello scorso 
secolo brillava nella morente Accademia, come un Aurora 
boreale nel crepuscolo d'una sera. Ebbe Pratovecchio gli 
sfritt i , e* questi volgevano a più ragguardevoli studj; le anti- 
chità della Patria, e la di lei storia naturale ne formavano il 
principale subietto. Da quella riunione di dotti, che nella 
caldissima estate dell'anno 1 490 raccolse il Landino nelle 
alture di Cama Idoli, e che ripetuta per corso d'anni diè luo- 
go alle dispute Camaldolensi, nelle quali i Rinuccini, gli 
Acciajoli, i Canigiani, i Medici Giuliano, e Lorenzo, ed al- 
tri splendidi ingegni di quella età si distinsero, da quella, io 
dico, si ebbe nella Provincia la prima idea delle Accademiche 
esercitazioni, e forse negli studiosi il nobile desiderio di ali- 
mentare per si fatto modo la scienza. Nacque nel secolo de- 
cimo sesto la Società degli Antei, e solo prosperò di qualche 
lieta speranza quando il Tramontani l'arricchiva d'un museo 
di storia naturale, e con lui stesso i Nardi , e i Maccioni di 
sagaci ricerche di storia Patria; ma sfortunatamente allo sparir 
di quei dotti disparve la luce che ne guidava il progresso, c 
con essi loro cessò. Circa al finire del secolo decimo sesto eb- 
be origine in Poppi l'Accademia dei Novelli la quale 
nobilissimo incarico, a quanto espresse nel proprio 
raffigurante una querce che distende i suoi rami sopra molti 
teneri getti attorno ai quali era scritto « factura Nepotibus 
umbram » Non sempre però ai grandi cominciamenti corri- 
sponde il successo; l'esatto calcolo delle forze non cosi di 
leggeri si ottiene, quando un vivissimo desiderio si slancia 
la prima volta in un'arena sconosciuta. Cosi accadde dei No- 
velli i quali nel 1647 non erano piò, e alle cure del dotto 
Abate Don Fedele Soldani rinascevano sotto altro nome. Gli 
Incerti si appropriarono lo stemma dei loro predecessori, e 
francheggiati dal Chiarissimo Autore del Saggio Orittograji- 
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co Don Ambrogio Soldani, dai Rilli, dai Folli, dai Crudeli 
vissero oltre la metà del secolo decimo ottavo. 

Ben tre Accademie in contemporanea esistenza potè ali- 
mentare la Patria nostra, e tutte gloriaronsi degli studj di no- 
bilissimi ingegni: ciò serva ad accertarvi che un terreno oltre 
ogui dire fecondo alla onorata opera d'indefessi eultori sia 
apparecchiato. Ma nè floridissime vissero, nè a lungo tempo -, 
e ciò vi ricordi o prestantissimi C «lleghi, avervi io poco in- 
naiizi avvisato, che i documenti del passato vi rassicurano ma 
quel che più vale, vi additano la via del meglio, quella che il 
nascente vostro istituto può trarre in salvo dalle cause onde 
gli altri volsero a decadenza, e in corto tempo perirono. Gli 
uomini grandi si sono formati o avanti le Accademie, o in- 
dipendentemente da esse. Omero, e Fidia., Virgilio e Orazio , 
Alighieri, Tasso, Michelangelo, e il fiero Astigiano non ap- 
partenevano a nessun' Accademia, e Newton non deve certo 
alla Società Reale di Londra le sue scoperte sopra la gravità , 
e sopra il calcolo. E una tale verità volli io richiamarvi al 
pensiero onde siavi sempre più manifesto che le accademi- 
che esercitazioni non sono ordinate a formare gl'ingegni, e 
meno a infiammarli di desideri ambiziosi con quel vasto cam- 
po che loro porgono onde risplendcre delle acquistate dottri- 
ne. Pur troppo le Accademie dei tempi scorsi si riguardaro- 
no come l'apoteosi della Scienza, e le di loro sale, come il 
Panteon d' Agrippa, ove i devoti adoravano le circostanti Di- 
vinità tacite, e misteriose uei loro piedistalli. E quando il Ca- 
stelvetro, ed il Caro si perdevano in lunghe conlese per una 
Canzone di quest'ultimo quasi alla posterità sconosciuta; 
quando il Varchi in solenni dispute sosteneva l'Amadigi di 
Bernardo Tasso superiore all'Orlando del Ferrarese-, quando 
la Crusca si studiava a fulminale d'anatema la grande Epo- 
pea del Torquato, e il Gravina preferiva l'Italia liberata del 
Trissino ad ogni altro Italiano Poema , quando insomma Let- 
terati di tal valore appagavano il loro ingegno d'oziose con- 
tese , e di studj privi affatto d'ogni trasmissione nelle condi- 
zioni sociali , conveniva ben dire che le sedute accademiche 
per quelli soli che vi sedevano fossero istituite, onde farvi 
prova di poderose dialettiche valide sinanco a trionfare i so- 
lidi principi del bello, e del vero. Ma questo non era basar 
le Accademie in tali solide fondamenta , che non valesse il 
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tempo a distruggerle , non si formava così quella circondante 
atmosfera, che sola è capace di preservarne la vita, perchè 
depurata dall' infettante miasma della popolare ignoranza. Le 
Accademie riguardate siccome corpi organizzati bisognevoli 
d'un' avvicendato alimentarsi , e produrre, ove tutto ritenga- 
no in sè concentrato il loro amore vitale, e non rendano 
frutti da farne dovizia sul popolo che le circonda, non pon- 
no dnrare a lungo senza che loro incolga il doloroso infor- 
tunio di alcun mortale ristagno. Dopo percorso il Dizionario 
di Nomi di stabilimenti Scientifici , e Lctterarj che il Luadrio 
trasmesse alla posterità, se ci facciamo a considerare quanto 
pochi si mantennero in vita , avremo di che meglio accer- 
tarci che la sterminata mortalità che ha regnato fra loro di-» 
pendeva da una causa comune , alla quale soli quelli potero- 
no resistere , che meglio seppero mettersi in relazione col po- 
polo, e meglio interpelrare i bisogni dei tempi. Un corpo 
scientifico che attiva le sue forze isolato dal rimanente della 
sociale convivenza, può assomigliarsi ad un lume, che ar- 
dendo in un recipiente isolato da ogni esterna comunicazio- 
ne, n'splcndesolo per fin che duri quell'aere vivifico di cui 
si alimenta: ma se all'incontro si tiene in contatto col popò* 
lo, e coi governi , se si fa scorta al costume, all'insegnamene 
to, all'industrie dell'uno, e consiglio alle onorate ed utili 
imprese degli altri, confortate per una parte dalla frequenza 
% d'ingegni pronti, e volenterosi del bene, dal pubblico applau- 
so, dalla prospettiva dei resultati, e per l'altra da tutte ma- 
niere d'incoraggiamento, e favori, vivrà glorioso sinché i 
germi del vero fecondati dalle sue cure daranno frutti nel 
mondo. Ma il porre così fatti stabilimenti nelle convenienti 
relazioni col popolo e coi bisogni dei tempi, riesciva forse 
im prendi mento oltre il creder nostro difficile pria che la cri- 
tica ponesse mano a migliorare la nostra educazione lettera- 
ria. Ora però la Letteratura non può più separarsi dalla esi- 
stenza morale delle nazioni, e non si può concepire il pen- 
siero di arricchirla, senza sentirsi obbligato di beneficare la 
patria. Sia che si parli alla ragione dei Concittadini con opere 
dialettiche, sia che al sentimento colla poesia, o si voglia 
impadronirsi coli' eloquenza delle di loro volontà, sempre si 
deve essere animati dall' idea che le nostre parole sono un 
seme che tosto o tardi verrà fecondato* Secondo la nostra p»«- 
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sente educazione non può chiamarsi vera letteratura, c\ir 
quella sola che è il resultato dei pensieri d'uomini emi- 
nenti per integrità, e per dottrina, la di cui voce sia degna di 
far testimonianza fra i posteri dello stato intellettuale, e mo- 
rale dei loro coetanei, e capace insieme di eccitarli a vincere 
la scienza degli avi, e a tentare imprese maggiori. Considerata 
in tal guisa la nobile destinazione delle Lettere cesserà di sen- 
tire di frivola oziosità 1' occupazione di scelte menti attorno 
a quelle raccolte, e invece che le pastorelle/ve dell'Arcadia , 
se ne aspetterà o l'opera filosofica, e religiosa capace di ret- 
tificare le idee dell'uomo sopra la propria natura, e sopra i 
suoi rapporti colla Divinità; o la filantropica tendente a sol- 
levare i bisogni dell'umanità; o la politica miglioratrice dei 
Governi, e della sorte delle Nazioni. 

Ed eccovi co*ì in brevi parole abbozzati i miei pensamen- 
ti circa alla vera missione delle Accedemic di Lettere e Scien- 
ze. E se dal non avere abbastanza interpetrati i bisogni dei 
tempi, e dal nou essersi poste nelle convenienti relazioni col- 
la sociale convivenza, è avvenuto l'immaturo fine di molte 
delle antiche; dalla nobile destinazione che la Critica moder- 
na assegnava ad ogni sorta di studj , possiamo desumere fon- 
data speranza di veder le presenti prosperare di più lunga, c 
più gloriosa esistenza. Non vi sgomenti o Giovani Casentine- 
si il modesto apparato di questo consesso di pochi , con gene- 
roso sforzo raccoltisi a tentare il bene dei molti; non vi sgo- 
menti che dal sapere di loro non sorgano guarentigie solenni 
di resultati stupendi. Ricordatevi che nel difficile impegno di 
farsi ricco tutto il momento dell'opera sta ncll'escire dalla 
miseria, che dalle tenebre al pieno meriggio non vi passiamo 
d'un salto; che il Tempio di Giove nel Campidoglio immenso, 
e superbo delle spoglie di tutto il mondo, tale fu nel suo na- 
scere che 

Juppiter angusta w'i totus stabat in aede 
In</ue Jovis dextera fiatile fulmen erat. 
Quando io vi rammemorava le glorie dei vostri Maggiori, 
non intendeva a rendervi vanitori, e superbi, ma nè disani- 
mati , e paurosi vorrei vedervi per qualsivoglia apparenza dì 
gravissimi inciampi. Le prime difiìcoltà superate servono di 
sprone al coraggio; gli sforzi che si son fatti c'impegnano a 
nuovi sforzi , e il sudore che ci hanno costato i primi suc- 
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cessi, innamorandoci , per così dire, dell'oggetto dei nostri 
intendimenti ci allontana dai bassi affetti, dalle frivole occu- 
pazioni, e dirige con invincibile forza tutti i nostri pensieri. 
Non si avrebbe il Goffredo, se Torquato si fosse avvilito alla 
vista delle difficoltà superate da Omero, e Virgilio: cosi il San- 
zio non gettò i pennelli davanti ai capi d'opera di Michelan- 
gelo, nè l'Alfieri la penna innanzi alla celebrità di Cor- 
neille, e Racinc. I primi Genj del Mondo sarebbersi rimasti 
inutili, e sconosciuti senza il forte, e costante volere: e se 
Newton potè trarre il vero dalle ruine di Unti sistemi, di 
tante ipotesi, fu (com'egli stesso ci dice) pensandovi sem- 
pre. Volerò adunque, e sempre, e caldamente volere, alto, e 
dignitoso sentire delle proprie forze, nulla più si richiede 
onde la Patria che in voi confida, e questo Consesso fattosi 
interpetre dei di lei voti, veggano alfine, e la speranza., e il 
vivissimo desiderio adempirsi. E questa Patria ch'io vi ricor- 
do non è già ricinta dai Gioghi ove sorgono gli avanzi delle 
Castella dei Guidi, dei Tarlati, degli libertini ; spingasi il 
vostro sguardo a un più lontano orizzonte, e l'animo vostro 
ricerchi in assai più vasto campo le ispirazioni a grandi, e 
generosi concetti. La Patria vostra è l'Italia, quella Terra do- 
ve le rovine stesse vi parlano di Trionfi, di vita le Tombe , 
ogni cosa vi ricorda quella gran luce di civiltà che in tutto il 
Mondo si sparse. Quella Terra che lo straniero percorre com- 
preso da reverenza quasi fosse in un Tempio inalzato alla Sa- 
pienza dei secoli !!! Lo straniero che spesso insegna la nostra 
grandezza a noi stessi nati fra le memorie di Unto potere, e 
nodriti da un Ciclo di Unta forza di viU l ! ! 

E se l'amore di cui questo novello Istituto mi è caro non 
giunge a tanto da offuscarmi la mente, panni non sia ito lon- 
tano dai bisogni dell'età nostra, e dal vero scopo d'ogni be- 
ne ordinaU Accademia. Comprendere Scienze, Lettere e Arti 
entro al perimetro delle vostre cserciUzioni non fu vano, e 
presuntuoso intendimento, dacché il pubblico bene si attinge 
per tutti mezzi onde gl'intelletti si addestrano, i cuori s'in- 
gentiliscono. Voi non dovevate consentire a vane utopie, nè 
arrendervi : Ha tendenza del secolo la quale generalizzando 
fra molti altri principi quello del tornaconto» verrebbe, dirò 
quasi, sbandita dalle umane menti ogni altra attitudine fuor 
quella del calcolo, e urpate loro le penne colU quali fi pog- 
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gia£al purissimo etere ove tanti, e tanti colsero la propria 
gloria, e quella delle Nazioni , sequestrarle vorrebbe o in uu 
cerchio segnato dal compasso del Geometra , o fra due solchi 
tracciati dal vomere dell' Agranomo, o dentro le mura d'un 
Officina affumicata dalle emanazioni del Fossile. Col linguag- 
gio dei fatti dovevate manifestare , che la sana Critica., ogni 
sorta di studi rivolge alla pubblica utilità, e ciò adempiste con 
ammirabile impegno. Nè io chiamato la prima volta all'ono- 
revole ufficio di ordinare in breve riepilogo gli argomenti tutti 
nel decorso anno presi a trattare in questo nostro Consesso, 
poteva recarmi all'impresa o più volenteroso, o meglio affi- 
dato all'opportunità della materia che mi è apparecchiata. In- 
fatti le Scienze morali, e le economiche, le Lettere e le Arti 
formarono a lor vicenda subjetto dei vostri studj , i quali pur 
si rivolsero più indefessi e più intensi ove il pubblico danno 
chiedeva un più pronto riparo. 

SCIENZE MORALE 

L'Accadem. Fond. e Presid. Prop. Don Francesco Sacchi 
nella sua orazione inaugurale con cui apriva la prima adu- 
nanza dell' Accedemia Casentinese, trattava la Utilità che dal 
congregarsi degli Uomini addottrinati fu solita ridondare in 
ogni maniera d'ordinamento civile, e politico; in ogni volger 
di tempi, e varietà di persone. Mostrava come la Minerva di 
tutte l'età affidasse alle cure d'un Consesso di Dotti la fiam- 
mella della Sapienza, e come i Sacerdoti in Egitto, i Maghi 
nella Persia, i Filosofi nella Grecia, e le Accademie a dismi- 
sura moltiplicate in Italia, fossero depositarie del tesoro del- 
le umane cognizioni. Nè in riguardo alle Accademie la- 
sciava inosservate le dolorose vicende dalla maggior parte di 
esse incontrate ora per l'asprezza dei tempi, ora pel deviar 
delle menti; e dimostrava come in questi beatissimi giorni di 
sicurezza, e di vita, la solidità degli studj, e la unanimità dei 
voleri sono la vera pietra angolare di così fatti edifici*, e come 
sia necessario che tutti i Consorzi Accademici specialmente 
d'una stessa nazione, si stringano quasi in uu medesimo Cor- 
po scientifico, onde non vadano disperse quelle forze le qua- 
li vorrebbersi veder convergenti all'unico scopo della pubbli- 
ca utilità. E rivoltosi quindi alla nascente Accademia Casen- 
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ti nese, racoomamlaval a alla Gioventù con tali calde parole 
«e Giovani egregi dolce speranza della Patria, largo campo di 
gloria a voi parasi innanzi. Non manca Sovrano favore emulo 
della Medicea munificenza , che osa Romane imprese, e le 
compie. Tutto favorisce all'ardore dei vostri voti: qui gelo 
non spargisi sulle fiamme del Genio, qui torbido nembo di 
superstiziosa ignoranza non offusca la luce del vero, uè soffio 
maligno i voli generosi ritarda. Rammentate che oltre i pri- 
mi luminari delle Scienze , e delle Arti, fra tanti che a que- 
sta l'udita Terra d'Etruria il nome di Classica diedero , qui 
rinacque Platone a mostrarci le bellezze intellettnali per in-/ 
vagliircene, sorse il Machiavello ad additarci le turpitudini 
della Terra per farcele detestare , Galileo spiegò le ali a di- 

acuoprire le meraviglie del Cielo per invogliarcene 

Volgete i vostri studj agli argomenti i più utili al progresso 
della civiltà, e vedrete appresentarvisi primi fra tolti gli altri 
la morale, l'economia, la Storia patria; ma non vogliate rin- 
negare le Lettere alle quali sacrificaste sin dalla prima età vo- 
stra, che troppo valgono a inalzare gli animi , a ingentilire i 
costumi, e sienvi gradite le stesse armonie delle Muse, ove 
non suonino inutili baje, o miserevoli imitazioni. ' 

Il Sig. Avvoc, Giuseppe Va n micci ni Vicario Regio nella 
Provincia Casentinese, il quale si piacque di assistere auspice 
benevolo ad ogni nostra riunione, nella prima di esse tenne 
discorso attorno a subjetto fra tutti gli altri gravissimo, attorno 
al pubblico insegnamento considerato in riguardo ai diversi 
ceti, e alle età diverse dei Giovani. E con quanta forza d'ani- 
ma, e di parole ei si facesse a eccitare negli ascoltanti il de- 
siderio dei buoni metodi dove la dottrinale l'amore ga- 
reggiano ad improntare di belle forme la molle cera della pri- 
ma età delle umane esistenze, può appieno desumersi dalle 
di lui seguenti parole * Che alla Società vostra un lungo no- 
vero di Dotti aggreghiate, onde abbia maggior decoro di No- 
mi, e di numerosi congressi, che nel trattare e risolvere astruse 
questioni abbiate defaticate le menti , che di prose , e di versi 
vediate impinguarsi un Archivio, è miserabile ri sulta mento del 
quale pochi, o nessuno vorrà sapervi buon grado. I vostri stu- 
di, le vostre dottrine debbono il meno servire a voi stessi. 
L'alte missione che vi addossaste vi comanda colla severità 
d'una legge, vi obbliga col pericolo d'uno sperimento. U di- 
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letto, la rinomanza, tutto ciò che lo studio può produrre a voi 
stessi cade sotto 1' indignazione di quella Legge, vi dichiara 
oltraggiatori della santità del ministero, vi dimette dal grado 
onorevole che la comune espettazione vi aveva accordato. 1 
resultati delle vostre vigilie saranno nulli, ove non servano 
a diradare il bujo profondo della popolare ignoranza , il mas- 
simo fra quanti beni da voi si aspetta la Patria-, e al pubblico 
insegnamento prima che a ogn' altra cosa, conviene che indi- 
rizziate le vostre premure « Dopo di che scendendo al parti- 
colare delle pubbliche scuole della Privincia , le dimostrava 
insufficienti al di loro scopo , non per difetto di capacità nei 
Maestri, ma solo per male intesi regolamenti introdotti nella 
primitiva organizzazione , e dai Maestri medesimi mantenuti 
in vigore per necessaria osservanza di patti : e dopo espresse 
alcune sue idee circa alla conveniente riforma, richiamava il 
Corpo Accademico a stendere un progetto di riordinamento di 
tali Scuole, il quale non solo concordasse coi più accreditati 
sistemi del giorno, ma fosse altresì confacente all'umanità, 
alla ragione, e appresentasse alle respettive Classi quei gradi 
di facilità che si rendono necessari onde l'istruzione si otten- 
ga vera, diffusa, e possibilmente sollecita. 

L Accademia animata com'era dagli stessi principi onde 
il Sig. Yannuccini fu mosso a parlare, non solo fè plauso al- 
la di lui proposta, ma volonterosa l'accolse: ed affinchè dopo 
mature considerazioni si venisse a concludere come gli anti- 
chi metodi d'insegnamento stiano di fronte ai moderni, come 
questi ultimi possano meglio adempire allo scopo, e come e 
findove sia conveniente introdurli, la sottopose a una Com- 
missione composta dei Sigg. Prop. Don Francesco Sacchi, Prop. 
Don Cammillo Gatteschi e Dott. Gregorio Palmi, l' ultimo 
dei quali designato relatore della enunciata Commissione, 
nella snecessiva tornata presentava alla sanzione del Corpo 
Accademico un « Progetto di riforma delle Scuole Comuna- 
li della Provincia. 

Cominciavasi in esso dall' osservare che quanto hanno 
di più allettevole, e più spedito i metodi d' insegnamento 
modernamente introdotti, male a proposito vorrebbesi riguar- 
dare come un trovato del presente secolo umanitario, dopo 
che Quintiliano ebbe raccomandato ai Maestri di alleviare 
per ogni mezzo l'asprezza delle prime lungaggini, dopo che 
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lo udimmo inculcato da S.Girolamo slesso, e dopoché nei se- 
coli posteriori, di soavità e speditezza d'ammaestramento, c 
d' ogni altra maniera di riguardi allo stato morale , e fisico 
dei Giovani, oltre molti altri chiarissimi eserapj quello si con- 
ta della Giocosa di Mantova. Dopo discorsa la vetustà dei 
principi sovra i quali i moderni Reggitori delle Scuole basa- 
rono la riforma, si passava a distinguere nella Provincia due 
sorte d'insegnamento, lo elementare del popolo, il preparatorio 
alla Scienza. E quanto al primo, posti in bilancia i tre me- 
todi fin or conosciuti, individuale, simultaneo, e reciproco, 
si veniva a osservare come l'individuale sia mancante di quel- 
le protratte comunicazioui le quali tanto giovano alla spedi- 
ta irruzione, e al conveniente educamento; come il simulta- 
neo quantunque per molti lati a quello preferibile, pure per 
difetto della pluralità delle classi debba posporsi al reciproco*, 
e come infine quest'ultimo sia il metodo da prescegliersi attesa 
la maggiore speditezza d'istruzione , e la maggior forza edu- 
cativa di cui si mostra fornito. Per ciò poiché riguarda all'in- 
segnamento preparatorio alla Scienza, si dimostrava dannevole 
sistema quello si comunemente adottatoci premettere a ogni 
altra cosa il Latino, e in quest'unico studio tormentare per 
lungo tempo le menti dei Giovanetti. E a questo punto face- 
vasi luogo a solenne protesta di non volere con ciò bandito 
lo studio di quella classica Lingua-, doversi anzi riguardare non 
che utile necessario ad ognuno che aspiri all'acquisto della 
vera sapienza-, ma appunto perchè sopra ogni altro importante, 
non doversi intraprendere quando la mente del tutto incolta 
non può che intristire sotto le aridezze di quei principi, ma 
bensì quando addestrata all'apprendere, quelli sorpassati con 
rapido corso, presto giunge a bearsi delle grandi bellezze dei 
Latini Maestri. Anche all'insegnamento unitario si davano 
parole di disapprovazione, e fra le altre testimonianze addot- 
te a provare la prevalenza di quello multiplice, si adduceva 
il detto di Quintiliano « Che la varietà degli Studj è sollie- 
vo e riposo alle menti dei Giovani, come il variar di cultu- 
ra è il riposo del Campo » I doveri poi dei Maestri, 1' appa- 
rato delle Scuole, la disciplina, e tutto chesirefensceall alto 
ministero dell'istruzione, formava soggetto delle considera- 
zioni comprese in esso progetto il quale per unanime delibe- 
razione passò nelle mani della Suprema Autorità coli unico 
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intendi mento di farle presente un vivo desiderio, un'impo- 
nente bisogno. 

Né a questo si limitarono i vostri studj in sì importante ar- 
gomento « Della istruzione dei figli del Popolo » trattava in 
altra tornata il Presidente Sig. Proposto Sacchi , e dopo aver 
dimostrato la miseria in cui giacciono fra noi le belle Arti , 
e le meccaniche insieme esclamava « Vi sono società carita- 
tevoli per dar pane al povero, medicine all'infermo, conso- 
lazione al carcerato , soccorso al nauf rago, sicurezza al mania- 
co, dei quali istituti il nostro Secolo ha ben ragione di anelar 
fastoso. Manca solo una società per formare l'artista!! Ora, 
questa sia appunto nelle Accademie. In colai guisa i Consessi 
Scientifici diventeranno istituti eminentemente Sociali !! Scel- 
gansi dal nostro Corpo Accademico alcuni membri che presie- 
dano alle Scule Comunali della Provincia, e questi vegliando 
indefessi , ovunque scuoprauo il talento dell'arte, gli stende- 
ranno la mano a trarlo fuor dalla folla, nella quale senza di 
loro anderebbe sconosciuto a perire. » 

Della morale istruzione della Classe manifatturiera di Stia 
leggeva l'Accad. Fond. Don Giovanni Fan toni Piev. di quel- 
la Terra: e dopo aver detto ebe Religione e Industria nonché 
ini miclie tra loro, sono anzi, e sempre esser debbono indivi- 
sibili compagne, esternava il lodevole desiderio di vedere nel- 
le stesse Case Opifici ari e insegnati ai Giovani , rammentati 
agli adulti i dogmi della morale Cristiana, e della civile socia- 
bilità, 

* Della necessità d'un asilo infantile nella Terra di Bib- 
biena, » fu discorso del medesimo Presid. Prop. Sacchi. E at- 
torno all'asserta necessita non sia chi dissenta tosto udite le 
seguenti di lui parole a Fra tutte le Terre della Provincia, 
Bibbiena come la più popolata, e mancante insieme d'arti in- 
dustriali, non offrendo alle madri del basso celo altro mezzo 
di lucro, olire quello d' impiegare l'opera loro per la mag- 
gior parte del giorno in Campagna, Bibbiena io diceva è del 
divinato a*ilo la più bisognosa. » 

Argomento non meudel primo filantropico, e degno del- 
la vostra considerazione, prese altra volta a discorrere il Sig. 
Vannuccini; e fu « la utilità d' una scuola delle Domeniche 
in ogni Capoluogo della nostra Provincia. E poiché il benefi- 
cio d'una tale istituzione ridonderebbe per intero nei Conta- 
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[~ clini, Ceto quanto trasourato altrettanto prezioso; raccomanda- 
vala allejcure dei Possidenti, i quali eccitava altresì ricordan- 
do onoralo esempio di Persona più che dei titoli, e delle for- 
tune, chiara della soavità dell'indole, e del costume, la qua- 
le imponeva a se stessa il ministero dell'insegnare ai proprj 
Coloni; e più che dei splendidi Circoli nell'Aule magnifiche 
della Città si tiene beata d'una Corona di Villici nelle mode- 
ste Sale d' una romita Campagna. 

L' Aecad. Fondatore, e Censore delle produzioni Prop. 
Don diurni Ho Gatteschi Rettore del Seminario di Strada, 
comunicando il rendiconto del Convitto da lui medesimo or- 
ganizzato, e descrivendo i metodi ivi praticati, schiariva este- 
samente i principj che lo guidarono, in un discorso già pub- 
blicato nel sesto Calendario Casentineae, anno 1841. 

L'educazione fisica e morale dell'infanzia, e della pue- 
rizia, porse materia di ben' inleso ragionamento all' Aecad. 
Ordin. Dott. Raffaello Bcrnieri. Presa parti tamenle in esame 
ogni cosa attenente ai bisogni di quella prima età della vita, 
rilevò con sano criterio gli errori delle Nutrici, e dichiarò che 
a quelli debbono principalmente imputarsi molli casi di stor- 
pio, di gibbosità, e molti altri d'imperfetto svolgimento di 
membra, e di lente infermità viscerali. Nè gli sfuggi il fare 
inumano di quelle Madri le quali a causa d'inverecondi ri- 
guardi rinnegando la stessa natura, affidano i loro Pargoli a 
petto straniero, i di cui tepori ed il Latte infetti della venali- 
tà mercenaria, non mai , come fossero della madre stessa, ri- 
scaldano e nutrono, spesso avvelenano. E dal fisico custodi- 
mento venendo alla morale educazione, incominciava dall' 
osservare che i fanciulli sono suscettivi di apprendere anche 
prima dell'epoca del così detto sviluppo della ragione che 
vuoisi circa al settimo anno; il perchè consigliava di valersi 
assai per tempo della di loro facilità d' imitazione , onde vol- 
gerli alle abitudini del soave costume, E dopo aver loro tenu- 
to dietro in tutto ciò che riguarda la formazione della mente, 
e del Cuore; allorquando gli occorse trattare la necessità di 
esercitarli nella lettura, coglieva occasione di parole oltre o- 
gni dire opportune a combattere quell'inveterato pregiudizio 
dell infimo volgo, che la lettura è maestra d'arti perverse, e 
di false credenze. Nel qual proposito concludeva c La pro- 
pensione al male è meno risvegliata in noi dai discorsi scritti, 
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che dalla presenza degli oggetti che possono suscitarla, e dob- 
biamo persuaderci che gli Uomini erano già perfettamente 
corrotti anche prima che fosse ritrovata l'arte della stampa. 
Le massime, e i consigli che i giovani rinverranno nei libri 
saranno sempre migliori di quelli che loro verranno segreta- 
mente dai Compagni. Finalmente gli uomini che sanno leg- 
gere possono imbeversi di tutti i più generosi pensieri , e di 
tutte le più utili massime di cui i dotti scrittori hanno ripie- 
ne le loro sublimi produzioni. Non dobbiamo adunque teme- 
re che i lumi nuocano ai nostri Figli, anzi dobbiamo convin- 
cerci che la istruzione diradando le tenebre in cui si nascon- 
de l'ignoranza, potrà sicuri condurli nella strada della giusti- 
zia, e dell'onore. » - 

Non pub ricordarsi senza la soave emozione solita produr- 
si da un bell'esempio, il lavoro dell' Accad. Ordin. Don Ba- 
silio Maggi consistente, in un dialogo fra un Parroco di Cam- 
pagna, e alcuni giovanetti suoi Parrocchiani. Ci era già noto 
essere una realtà quel dialogo, ed essere egli stesso il Parroco' 
interlocutore. E mentre allora ci sconfortava l'udire come 
quei meschinelli in forza di repugnanza tradizionale, e di mal 
concetta prevenzione, si schermivano dalle buone ragioni colle 
quali si studiava di persuaderli a frequentare la di lui scuola, 
ci rinfrancò dappoi la notizia, che tutti quanti si arresero, e 
sotto l'amorevole di lui insegnamento sbandivano le preven- 
zioni , e progredivano nella elementare istruzione. 

1 vantaggi delle Associazioni in rapporto agli stabilimenti 
di beneficenza, e di pubblica istruzione discorreva l'Accade- 
mico Fondatore Soldano Soldani. Incorniciava dal bene augu- 
rarsi dello spirito di sociabilità da un certo chè di movimen- 
to quale vedeva manifestarsi nella nostra Provincia, e a que- 
sto spirito stesso raccomandava di accumulare i mezzi orde i 
Padri di Famiglia potessero aver compiuta la educazione dei 
Figli sino al momento della scelta della professione, senza bi- 
sogno di allontanarli dalle domestiche mura. E questa dome- 
stica educazione, con forza di ragioni dimostrava preferibile 
di gran lunga, a quella di qualsivoglia Convitto. Raccoman- 
davagli inoltre i Figlioletti del Popolo manifattore da togliersi 
dall'abbandono, ricovrarsi in sale d'Asilo; e l'ozioso pau- 
perismo che dedicato al vagabondaggio, sfiduciato, avvilito 
sempre nel vizio, spesso pericola nel delitto. 
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« La occupazione delle donne » forniva materia a un discor- 
so dell'Accademico Fondatore , e Censore delle Produzioni 
Dott. Biagio Gentili » Ma in mezzo a un movimento di tal 
fatta ( ci diceva ) quale nei tempi nostri si è suscitato , parmi 
che quel sesso che a noi Uomini è strettamente congiunto, 
parmi che ben poca parte ci prendale neghittoso si stia, stret- 
to dalle antiche sue abitudini, dagli n i suoi, dalle sue mini- 
me ed anche futili occupazioni. E intanto di dovere che in un 
Secolo in cui tutto si esamina debbano porsi a sindacato an- 
che le operazioni delle Donne, le si debbano assoggettare ad 
imparziale giudizio; e quando non, reggono al confronto del- 
l'odierno andamento, debbano anche per queste proporsi utili 
modificazioni, convenienti miglioramenti « E partendo, da 
questo punto passava a dire che in ogni Ceto potrebbero le 
Donne educarsi a occupazioni assai meno distanti da quelle 
degli Uomini, dappoiché nella fisica costituzione delle mem- 
bra, come nella organizzazione del cerebro, non portano dal- 
la Natura le tracce di quel tale degradamento al quale per un 
inveterato pregiudizio vennero dagli Uomini condannate. Per 
tal maniera le dichiarava adattate alle fatiche del Campo, e 
agli esercizi dei mestieri, come ai gravi studj delle Lettere, e 
Scienze. E poiché dal l'unire l'opera loro sia materiale, sia 
intellettuale a quella degli Uomini già soli destinati ai labo- 
riosi csecizj , utilissimi resultati ne prevedeva al particolare 
delle Famiglie, e all' universale della Società, esternava il suo 
vivissimo desiderio di vedere iniziate le une ai mestieri 
nelle officine, le altre alle Scienze nei Licei riserbati al di 
loro sesso. E dopo avvalorata una tale opinion»: con esempj 
di attitudini fisiche, e morali dimostratesi in alcune fem- 
mine, ad altissimi gradi, finiva riconfortandosi d'una na- 
scente speranza » Ma già principia a ricomparire V alba fo- 
riera del giorno di rigenerazione di questo sesso: si sentono 
persone valenti per dottrina pensare molto a dovere per le 
donne; si vedono dei Legislatori riconoscere in esse quel sen- 
no che secoli più ingrati avevano loro negato. Deve giungere, 
lo spero, il momento in cui le loro capacità devono essere pie- 
namente, e universalmente riconosciute. Allora l'uno, e l'al- 
tro sesso s'intenderanuo maggiormente, e più efficacemente 
opereranno insieme: allora il progresso del sociale incivili- 
mento raddoppiato nei mezzi, retto, e spedito potrà arrecarci 
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quel grado di felicità che i buoni desiderano, ed i filosofi 
aspettano. 

Lesse una sua dissertaziooe « sui vantaggi che provengono 
al pubblico dall' applicazione delle buone dottrine » l'Accad. 
Ord. Don Alessandro de Pazzi Maestro di Letteratura Italiana, 
e Latina nel Seminario di Strada. Ivi dopo combattuto l'erro- 
re di chi sostenne » essere gli studj della Dottrina non di van- 
taggio alla Città, ma di danno, e dopo dimostrato che fu mercè 
delle Lettere se la rustichezza, e la barbarie dier volta, se da 
un vilissimo, e crudel modo di vivere all'umano passammo, 
se li beni dell'animo, e del corpo furono amplificati, gli in- 
comodi diminuiti, i vantaggi in sommo grado accresciuti, pas- 
sava a dire della Dialettica, « Per lei la mente umana da gran- 
di errori si libera, per lei ne vengono le cerle regole onde in- 
vestigare la verità, e proporla ad altrui. É dessa che a guisa di 
fida custode dell'umano intelletto regola i Principi nell'am- 
ministrazione dei Reami, i Magistrati nella cura delle Città, i 
Giudici nella cognizione delle cause, gli Uomini tutti in una 
parola in ogni parte della vita sociale. , . . . . E dalla Dialet- 
tica venendo alla Morale, conchiudeva » Che sebbene abbia- 
no forza grande a richiamare al dovere loro gli Uomini , i 
premj, e i gastighi alla virtù ed al vizio proposti, pur tutta 
volta sembra esser proprio della umana condizione che le leg- 
gi non tutto possano quanto sa di turpe rintuzzare, nè le in- 
finite eventualità aver di mira, nè col timor della pena chi 
peccò a solo frenare, nè raggiungere chi il falso attestò, se per 
via di disciplinati costumi la foga di questi mali non freni. Nè 
queste leggi e buoue, e giuste esser possono, se al campione 
della antichissima immutabil legge non mirino. Salus Populi 

suprema Lex esto Noverava poscia la Storia, e la Scienza 

della Natura necessarie a studiarsi nella grande scuola della 
virtù; la prima siccome quella che quasi in ispccchio appre- 
scntandoci i luoghi, i tempi, le cose, ci addita dove annidarono 
le vere sorgenti dei beni e dei mali; l'altra come testimone 
irrefragrabile della Creatrice Onnipotenza, i di cui portenti 
spiegati innanzi al nostro sguardo, ovunque si volga, ci portano 
ad inalzare l'animo nostro, e a perfezionare il costume. 

Appartiene [a questa stessa categoria un'altro lavoro del 
medesimo Accad. Don Alessandro de Pazzi « Risposta al quesi- 
to » Cosa siano i pregiudizi? Si ricava veruna utilità dai pre- 
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giudi zj? Replicando alla prima domanda definiva la parola pre- 
giudizio t un giudizio prematuro, ed in senso più esteso, un 
idea ammessa prima del giudizio, un opinione cui d assi ricetto 
senza ia necessaria disamiua » Quale definizione sembra non 
dilungarsi gran fatto da quella che abbiamo da alcuno dei più 
accreditati filosofi del giorno» una viziosa predisposizione tUU 
4 j spirito, per cui proferisce giù ili zj contrarj a quelli che det- 
terebbero le Leggi d* una sana ragione. Replicando poi alla 
seconda - — se si ricavi veruna utilità dai pregiudi zj? — di- 
ceva « Che la vera filosofia è la saggezza, ma saggezza non 
trovasi, ove amore ordinato non sia, nè amore ordinato dar 
ai può senza coutinui sacrifizi al ben pubblico, e a questi 
niente più porto, quanto i pregiudizi » E fra questi contando 
l'amore della Patria, lo spirito di Nazionalità, l'idea tradi- 
zionale della grandezza d'origine trascendenti il confine di 
mero sentimento ispirato dall'educazione, e convalidato da san- 
te Leggi che gli aggiungono importanza di primario dovere, 
attribuiva alla forza del pregiudizio l'Arti d'Atene, e le Vit- 
torie di Roma. Dopo di ebe terminava colle seguenti parole 
« Concludiamo adunque a discarico del nostro assunto, che il- 
luminare il popolo sui pregiudizj di tale specie, è lo stesso ehe 
insegnargli a di sprezzare le leggi. I pregiudizj sono la ragione 
della moltitudine, e le passioni, delle persone di spirito. Quel- 
l'Uomo ebe più di tutt' altri conosce non essere la gloria, se 
non che un vano fumo non valente il riposo che se le sacri- 
fica, egli è appunto quel desso che più di tutt' altri gli offre 
dei sacrifizi. Qual filòsofo sì poco sensibile, sventurato, vorreb- 
be che sua moglie, sua figlia, un suo amico, un suo giudice, 
un suo medico, un suo erede, un suo servo fossero scevri di 
pregiudizj? Uno dei più rimarchevoli, e più savj detti dal ce- 
lebre Gamellier Bacone, col quale darò fine al mio dire è il 
seguente « Poca filosofia distacca dai pregiudizi , molta, a 
quelli indubitatamente conduce.» 

Una memoria del Dott. Odoardo Turchetti riguardante la 
scelta delle professioni, e divisa in sei articoli pubblicati nel- 
l'Indicatore Pisano formò subjetto d'osservazioni lette dal- 
l' Accad. Fondatore, e Censore delle Produzioni Prop. Don 
Cammillo Gatteschi. Passando sui primi due articoli di essa 
memoria, l'uno dei quali avverte ai Giovani l'importanza di 
ben ponderare la scelta della professione , l'altro dimostra lo- 
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ro che i più grandi Uomi ri in ogni ramo d'Arti, e di Scienze 
distrigatisi da qualunque importuno legame, là si recarono 
dove il prepotente impero di lor natura spingevali; andava 
esso a posarsi nel terzo in cui si discute, se vi siano, e quali 
poi siano i mezzi di conoscere la vera vocazione dei Giovani. 
E qni dove l'Autore opina che pei talenti uni vedali, attesa la 
straordinaria potenza di nienle, non sia bisogno di scelta, n:* 
pei Giovani di talento speciale si debba sperimentare la vista 
dei Panteon, delle Sale d'esposizione, degli Orti Botanici, dei 
Gabinetti, dei Musei, onde dalla diver.a impressione degli 
oggetti clic lor si parano innanzi, si venga a conoscere quale 
sia il di loro talento preponderante : opponeva il prclodato 
nostro Collega essere principio inconcusso, che il bello ed il 
vero attraggono V intelletto» e il volere indipendentemente 
dalle naturali tendenze, aversi i Giovani egualmente infiam- 
mati per ogni cosa che straordinariamente li alletti: essere sta- 
ti Cicerone caldissimo della Poesia senza il favor delle Muse, 
Gesner e Canova trasportati alla Pittura mentre per tutt* altro 
esercizio sorgevano in fama. In ogni restante dei soli tre pri- 
mi articoli compresi nella di lui rivista non solo si dichiara- 
va ti i opinione concorde, ma altresì vi applaudiva, e racco- 
mandavane la lettura ad ogni padre sollecito delle fortune dei 
«gli. 

« Tra le svariate molliplicità delle utili discipline, quelle 
aver si debbono in maggior pregio che mirando immediata- 
mente agli abiti della vita, assegnano le sufficienti ragioni del 
nostro operare. Esse dimostrando i nostri doveri a ciascuno di 
noi considerato come membro del gran corpo sociale, ci ri- 
cordano gli obblighi da soddisfare, i diritti da rispettarsi » 
Tal' è il principio d'un ragionamento sulla utilità degli studj 
storici letto dall' Accad. Ord. Abate Bartolini, il quale nello 
studio della storia vede appunto adempiti quei fini iquali ren- 
dono, com'ei diceva, vie più pregevoli le utili discipline. Ed 
affinchè questo studio venga convenientemente applicato agli 
usi della vita , avvertiva doversi approfondire fino a conosce- 
re il cuore degli Uomini, la ragione dei tempi. Allora la Storia 
ci diràqual giudizio faranno i posteri del nostro operato, me- 
diante il giudizio che fanno i presenti dell'operato degli ante- 
nati ; c'insegnerà a non avvilirci per gli ostacoli , per le con- 
trarietà, per le beffe, avvisandoci che ogni più bella istituzione, 
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Ogni più splendida opera, ogni straordinario di visamenta han- 
no sempre lottato nel loro principio coli' ignoranza di tutto 
un secolo, o eolio scherno, e col livore di molti; ci farà con- 
cepire un alta stima di nostra umana Natura col tratteggiarci 
il quadro dei grandi che hanno esistito. E dopo confortati di 
ragionamenti e d'esempi questi si fatti principi univa in tali 
prole « Si ami adunque la Storia generalmente considerata, 
poiché vale a procurarci innumerevoli, e preziosi vantaggi, ma 
ai prediliga, si coltivi con più geloso amore, e con più fermo 
volere lo studio della Storia Patria. Essa sola col porci davanti 
i grandi modelli può infiammarci alle grandi azioni che se- 
gnalarono gli Avi nostri; essa sola per cotal guisa può render 
bugiarda, e calunniosa la taccia di sfruttata, e morta, che da- 
gli Oltramontani , invidiosi forse della sua gloria, fù lanciata 
all'Italia. » 

Le esterne dimostrazioni del sentimento della benevolen- 
za, eccitato a maggiore slancio dall' idea d'atti piacevoli e van- 
taggiosi esercitati a nostro riguardo, la gratitudine , formò 
lubjetto d'un discorso tenuto dall' Accad. Ordin. DonGiovac- 
chino Venturini. Dimostravasi in esso che un tal sentimento 
va indebolendosi a misura che i gradi della supposta civile 
perfettibilità vannosi inalzando a quel punto ove perdesi l'idea 
del sacrifizio, ove ogni officio è debito sociale, ogni generoso 
tratto è comando del progresso, e dove infine s'inciampa in 
quel brutto mostro dell' egoismo, presso cui ogni cosa è dove- 
re, e l'idea di beneficj, e gratitudine è persa del tutto. Di qui 
si passava a referire luminosi esempj di riconoscenza tratti 
dalla Storia di tempi meno beati, e di meno ingentiliti co- 
stumi, e si finiva col dire, che se il secolo dei filantropi non 
ha più luogo d'ammirare i tratti di benevolenza, e ricambiarli 
perche questi gli sono oramai divenuti natura, esso ha bene 
a dolersi per aver perso un gran chè di conforto della umana 
vita, il piacere del beneficare, e del ricevere dai beneficati 
le benedizioni, e le lacrime. 
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SCIENZE ECONOMICHE 

Neil' aprire il novero dei lavori spettanti alla presente ca- 
tegoria, si offre opportuno un discorso Accademico del Pre- 
side Prop. Sacchi circa la indivisibile fraternità delle Scienze 
colle Arti. Dopo combattuto il manifesto errore di giudizio 
nel quale incappano tutti coloro i quali ritenendo quasi paro- 
le d'ordino Agricoltura, Arti,Comniercio predicano ogni altra 
occupazione futilità, perditempo; si faceva a mostrare come 
tutto ciò che l'agraria, l'arti, e il commercio vantano di pro- 
gresso, tutto, quanto è dovuto alle Scienze. E venendo ai 
particolaie osservava che alla prima dettero precipuo impulso 
la chimica, e la fisiologia vegetale; alla seconda la fisica, e 
il calcolo; al terzo l'astronomia, la fisica, la meccanica. E 
qui mi sia permesso d'aggiungere come la logica e la dialet- 
tica servono a ordinare le idee, e a render più chiare le co- 
municazioni delle dottrine, e dei fatti; la storia e la geogra- 
fia servono al Mercatante a conoscer luoghi e persone; e la 
stessa poesia di cui si rinfranca l'Agricoltore nel campo, il 
Marinaro nell'alto Oceano, il Manifattore nell'officina, la 
stessa poesia ha santissimi uftìcj, eminentemente sociali. Ri- 
volta poi la parola alle riunioni Accademiche, dopo aver di- 
chiarato che ogni sorta di esercitazioni scientifiche va munita 
del respettivo grado d'utilità, proseguiva « Egli è però neces- 
sario di non perder mai di vista, o Signori, che tutte le socie- 
tà ben regolate, sono il resultato di vicendevoli sacrificj del- 
la naturale indipendenza, tendenti al ben pubblico. In una 
Società Letteraria, il primo sacrifizio che convicn fare è quel- 
lo dell'amor proprio. 

« Cenni Statistici sulla Terra di Stia » 11 pubblico de- 
siderio, e la pubblica speranza vi raccomandano specialmente 

0 Accademici di studiare operosamente la statistica di ciascu- 
na Terra, di ciascuna località di questa Provinciali proporre 

1 miglioramenti di che sono ancor suscettibili le arti, il com- 
mercio l'agraria, la pastorizia, di promuovere e di accrescere 
per quanto è in voi, queste sorgenti della pubblica prosperi- 
tà. t E voi corrisponderete a questa espettazione , compirete 
questa missione di benevolenza, e di pubblico bene, e le po- 
polazioni avranno fede nelle vostre parole, gratitudine all' o- 
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pera vostra « Tale era il principio d'un discorso sull' enuncia- 
lo argomento, del V Accademico fondatore Dott. Enrico Costan- 
ti. E dopo un tal breve prcambulo toccato di volo ciò che ri- 
guarda all'origine, e alla Storia di quel paese, dimostrava co- 
me all'apparire della libertà industriale chiamata in Toscana 
dal cenno del Sovrano filosofo Lepoldo Primo « Stia incomin- 
ciò a prender luogo fra i paesi manifatturieri » Passava poi a 
dire dello stato attuale dei due lauificj j quale dichiarava 
« corrispondente alle condizioni dei tempi » e a testimonianza 
di tale asserto noverava le macchine idrauliche, macchine le 
quali asseriva capaci a rendere, ogni anno, tre mila pezze fra 
panni, casimirre, ed altri tessuti, tutti bastcvoli a sostenere 
il confronto delle fatture straniere. Ricordava una ferriera 
recentemente introdotta, dalla quale vengono in commercio 
annualmente 380 mila libbre di ferro lavorato a diverse for- 
ine; due Cartiere produttrici di trecento balle di carta annua- 
li, e molte altre oflicine, e botteghe di minor conto, ma pure 
di molta operosità, sia per il numero, sia per la perfezione 
dei prodotti. Dalla industria manifatturiera, passava all'agri- 
cola, e questa pure trovava in istato ragguardevole di progres- 
so pel miglior' ordine degli avvicendamenti, per la introdu- 
zione dei coltri, per le maggiori cure prodigate alla vite, per 
la più estesa coltivazione dei gelsi: e quanto duolcvagli dive- 
dere la preziosa pianta del castagno non che negligentata , 
assalita dai terribili strumenti di distruzione il ferro, ed il 
fuoco*, altrettanto si godeva « di tributare omaggio di lode, e 
d'intrecciare una corona ai benemeriti proprietarj di quella 
terra j i quali in forza di assidue premure giunsero ad alle- 
vare delle gregge numerose di legittime pecore di Spagna, in 
luogo delle nostrane cuoperte d'una lana rozza, e di poco va- 
lore » Quindi dopo aver rilevati i vantaggi della Cassa di ri- 
sparmio in quella Terra da poco in qua stabilita, ed espressa 
la necessità d' una Scuola di mutuo, e d'un Asilo Infantile per 
cui a quella numerosa popolazione venissero assicurati, quei 
gradi di moralità e di istruzione, che si rendono necesaarj a 
stabilirne il benessere; dopo avere esclamato « è questo il vo- 
to il più ardente dell' animo mio, per l'incremento, eia pro- 
sperità di questa Terra che mi è pur dolce di chiamare col 
nome di mia Patria adottiva » ci lasciava nel desiderio di ot- 
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tenere proseguito ed* ampliato il di lui lavoro statistico , come 
% egli stessso ci diede luogo a sperare. 

Un altra produzione di simil genere « nello stato attuale 
del Comune di Raggiolo » ci esibiva l' Accadcm. Ordin. Don 
Francesco Maggi Parroco di quel paese. Lo stato civile e mo- 
rale, l'arti e le industrie, l'agricoltura, la pastorizia, e i nini e 
le gravezze in confronto colle produzioni terriere, vi si di- 
scorrevano paratamente. E da tutte insieme le considerazioni 
in esso lavoro comprese, si veniva a concludere, che la popo- 
lazione di quella montagna consistente di 705 individui ha 
notabilmente progredito per ciò che riguarda il di lei stato 
morale: che le arti e le industrie non vi hanno gran posto, se 
si eccettui la manifattura dei cerchj pei grossi vasi vinarj, la 
quale ha pur molto sofferto in conseguenza dello smodato ta- 
glio delle foreste-, che la pastorizia è in notabile decadenza 
per la eccessività delle fide, e il deterioramento dei pascoli 
Alpini; che l'agricoltura comunque produttiva in massimo 
grado, pure non si sostiene che a stento di fronte alla dispro- 
porzione dei dazj. Rilcvavasi ciò non ostante che la domestica 
economia, 1' espatri amento semestrale ai lavori delle marem- 
me, e lo straordinario amor del guadagno, fanno bastante ri- 
paro, onde non vi si annidi lo squallore dell'assoluta miseria. 

In mezzo a tanto amore del progresso, a tante sollecitudi- 
ni dirette a provvedere ai bisogni dei tempi, non può a meno 
che non arrechi sorpresa la comune non curanza a riguardo 
dei neonati della campagna condotti a pericolare della fisica 
esistenza , per farsi in cerca dell'alto Sacramento, che la esi- 
stenza eterna assicura. Col progressivo dirozzarsi della super- 
ficie della terra, sorsero le abitazioni dovunque le braccia po- 
tettero esercitarsi con adequato profitto , senza che si tenesse 
d'occhio la distanza onde venivano separate dai centri dell'a- 
bitato nei quali si fissarono i Fonti Battesimali in antichissi- 
mi tempi , quando le famiglie delle diverse provincie viveva- 
no raccolte nelle di loro castella. Frattanto la religiosità dei 
Governi, e quella insieme dei privati, man mano che i do- 
micili si andavano spargendo per le campagne, provvedeva ai 
bisogni del Culto annientando il numero delle parrocchie, 
ma i Battisteri rimanevano, come privilegio Plebanizio, in 
sole quelle dove furono primitivamente istituiti : ed è perciò 
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che i neonati si trasportano a grandi distanze in cerca dello 
Acque Sacramentali , sicché spesso ne incontrano gravissimi* 
conseguenze di malattie non di rado funeste. Né è già da ( ri - 
dersi che la Chiesa vero esemplare di carità, che accorre a 
tutte urgenze dei suoi fedeli , vorrebbe restarsi indiiTerenle 
sui pencoli incontrati dagli infanti costretti egliuo stessi di 
accorrere a lei, ove le costasse della realtà di tali pericoli ve- 
riOcatisi ad onta del non aver essa proibito il trasporto del 
Battesimo alle respettivc abitazioni. Ma chi fu mai quel pie- 
toso che si assumesse di trattare tal santissima causa? Sia lo- 
de all'Accad. Fond. Dott. Biagio Gentili che a quella rivol- 
gendo l'animo suo, con forza di ragioni, con evidenza di 
fatti , e libertà di parole , rese manifesti i pericoli ai quali si 
espone la salute dei nuovo-nati, quando per battezzarli si tra- 
sportano a lunghe distanze. Non tanto la di lui perizia nel- 
l'arte medica, quanto un esperienza di 25 anni in questa no- 
stra provincia, furono da esso chiamate a calcolo per dimo- 
strare i che moltiplici, e numerose sono le malattie le quali 
si sviluppano nei neonati per la inconsiderata di loro esposi- 
zione all'ambiente atmosferico, e non poche sono le morti 
che accadono per la causa stessa. » E dopo noverate le oftal- 
mìe, le itterizie, gli ascessi fistolosi dell'organo uditorio, le 
diverse efflorescenze cutanee, le flogosi della cute, gl'indu- 
ramenti del cellulare succutaneo, le affezioni della trachea e 
dei bronchi, le diverse malattie convulsive, e il tetano stesso . 
siccome conseguenze non infrequenti della impressione del- 
l' aria, specialmente nella inclemenza delle stagioni, sull' in- 
assuefatto e delicatissimo derma dei neonati, osservava che nel 
solo spirito di carità dei respettivi Rettori delle Parrocchie di 
campagna , è riposta la facoltà di rimediare a danno sì grave 
«Ma non potrebbero, esso diceva, le Acque Battesimali esser 
portate alle case? Non si amministra forse il Battesimo al luogo 
della nascita, in tutti i casi d'imminente pericolo dell' infan- 
te? E perchè non potrebbe esso amministrarsi sempre, ed in 
tutti i casi, in vista delle numerose vittime che miete la mor- 
te ?J»*E~in quanto agli infanti esposti i quali si trasportano per 
lunghi tratti di via onde consegnarli alla ruota la quale li 
stacca da ogni domestica relazione , raccomandandoli alla so- 
la pubblica carità, esso vedeva facile mezzo di porli in salvo,, 
nel moltiplicare il numero di esse ruote , e nel consegnarli 
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alla nulrice uel luogo stesso senza esporli ad ulteriori viaggi. 
E qui dichiarando meritevoli d'ogni maniera di distinzione 
tutti i disenteressati cooperatori ad un atto così solenne di so- 
ciale filantropia, aggiungeva « Le onorificenze , le decorazio- 
ni, gli applausi dovranno solo esser compartiti a coloro che 
faranno progredire l'agricoltura, il commercio, l'industria , 
le scienze, le arti; che soderanno a prò dei loro simili , che 
saranno benemeriti dei Governi , che saranno generosi alla 
Patria. » 

« Dell' intero svincolamento delle proprietà fondiarie , 
ossia della necessità di facilitare V affrancazione dei Livel- 
li, trattava l' Accad. Corrisp. Dott. Antonio della Nave in una 
sua memoria, che meritò il saffragio, e le pubbliche dimostra- 
zioni di stima dei Dotti d'un altro Consesso ScientiGco in- 
nanzi al quale fu letta. Ei si partiva dal dimostrare che nella 
nostra Toscana fu un tempo in cui per la necessità di scio- 
gliere l'enorme condensamento di beni fondi accumulatisi 
nei Corpi-morali, fu di mestieri lo accorrere alla facilità dei 
Livelli, ma che fin d'allora la illimitata preveggenza di Leo- 
poldo Primo intravedeva la necessità dei futuri svincolamenti. 
Sosteneva in progresso che dopo avvenuta la partizione di 
quelle masse, dopo accresciuto il valore dei fondi, e migliora- 
te le fortune degli enfiteuti, era ormai tempo che i possessi 
livellari si richiamassero a godere i benefizi della libertà fon- 
diaria, ciò richiedendo l'interesse dei Cittadini, dei Munici- 
pi, dei Corpi morali, e del Governo medesimo. 

« Dei mezzi di far progredire l'agricoltura trattava l' Ac- 
cad. Ord. Don Angiolo Lippi. Dichiarati i beni della vita ru- 
stica, e il pregio in cui debbono tenersi gli studj agrarj spe- 
cialmente dai giovani che attengono a famiglie di estese for- 
tune, tenendo per risoluta una questione in rapporto all'Agro 
Toscano lungamente agitata, stabiliva precipuo mezzo di mi- 
glioramento della nostra agricoltura, l'allivellamento dei prc- 
dj.S 11 solo rimedio chea me sembra sopra ogn' altro proficuo, 
e che ogni dabbene, e prudente cittadino reputerà ottimo si 
è quello di allivellare in perpetuo quei fondi, che trovansi 
pelle mani di coloro i quali o non possono, o non debbono 
coltivare, » 

« Dell'agricoltura Casentinese e dei miglioramenti dei 
quali puj> esser suscettibile » teneva discorso l' Accad. Fonda- 



Digitized by Google 



&l 27 )^ 



tore Ingegnere Giuseppe Gatteschi. Incominciava esso dal rat: - 
mentarc « che a noi nati in un paese totalmente agricola al- 
tro non resta onde avvantaggiare le nostre condizioni, che ri- 
volgere le nostre cure, e i nostri studj a promuovere le poss i- 
bili migliorie nella nostra agricoltura » Dopo di che dato una 
breve descrizione geologica di tutta la provincia , e pcrcors eie 
diverse maniere di cultura praticate nelle diverse zone, que- 
ste percorreva pnrtitamcnte, rilevando quanto di meglio, o di 
peggio in ciascuna di esse si aveva modernamente introdotto. 
E facendosi dalla pianura la quale si stende alle due ripe del- 
l'Arno « In questa parie, ci diceva, le condizioni della pro- 
vincia , dal 1 81 4, epoca che segna il principio della nostra pro- 
sperità, sino al presente, debbono riguardarsi senza esagera zio- 
ne alcuna, andate soggette a notabili miglioramenti; maggiori 
ancora vi si attendono dalla intelligenza, e indefessa cura dei 
*uoi proprielarj', e spero in altra tornata di presentarvi un più 
esteso ragguaglio storico di questo fiume, delle variazioni che 
in diverse epoche ha subite nel suo corso , e delle ragguarde- 
voli estensioni buonificate che lo fiancheggiano. . . . Dove le 
pallide vetrici cuoprivano sterili , e ghiajose superficj , oggi 
rosseggiano le lupinelle, e le lunghe file di Gelsi che vi si 
vanno stendendo, promettono al Casentino fra non molti an- 
ni raddoppiato il prezioso prodotto della Seta » Nella secou- 
da zona formata, secondo esso, dalle costiere diversamente in- 
clinate, le quali costituiscono la quarta parìe di tutta la pro- 
vincia, trovava anche in essa un qualche cosa di quel vero 
progrcs o per cui non d'illusorie jattaoze, ma d'accresciuto 
prodotto i moderni sistemi d'agricoltura avvanzono realmen- 
te gli antichi:, trovava , per esempio, una più conveniente 
direzione dei filari, una migliore scelta di vitigni, più estesi e 
meglio coltivati i foraggi, e nei punti dove prima si alzava 
la triste ginestra, vedeva spiegarsi il lusso delle tanto utili 
lupinelle. Non così della terza zona vestita di castagneto, e 
di bosco, e depauperata di piante per l'abuso dei ferro,Jdeuu- 
data di terra pel dilavamento delle acque. Lamentava rispet- 
to a questa l'improvido consiglio di mercantare a distesa il 
legname, e di dissodare quelle superficj sulle quali s'inalza 
il castagneto, ed il bosco, onde pagare il raccolto^d'uu anno 
con un assoluta, e perpetua sterilità. Deplorava eziandio il 
funesto denudameuto dei sommi gioghi, e solo riconfortava- 
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si della speranza , che i propri etarj venuti alla fine a miglior 
senno risparmierebbero le poche piante superstiti , e prende- 
rebbero cura del riprodurre. Discorso cosi lo stato attuale, e 
rilevati quei cambiamenti che da tempo in quà ebbero luogo 
nell'agricoltura Casentinese, scendeva a proporre quelle mo- 
dificazioni ghe parevano a lui più adattate e vie meglio ravvi- 
cinarla al punto della possibile perfezione. Avvicendamento 
meglio adattato alle diverse semente; maggiore estensione di 
praterie si naturali che seminate, e conseguente aumento di 
bestiame; incrociamento delle pecore nostrali colle in crine; 
maggior cura in delineare orizzontali lo piantazioni delle 
viti , e minore avidità di prodotto nei potatori; più universale 
la cultura dei Gelsi; meno trascurato, ed anzi con particola- 
re amore assistito il Castagno; tali erano le modificazioni che 
esso riguarda precipuamente necessarie, onde vedere sostan- 
zialmente progredito lo stato agricola del nostro paese. » E 
per meglio conseguir questo intento, ei proseguiva» crederei 
opportuno che l'Accademia nostra scegliesse fra i suoi com- 
ponenti un numero d' individui i quali a lor volta ci referis- 
sero cib che di più utile in proposito d'agricoltura si usa in 
ciascuno dei uostri Comuni , ciò che di nuovo vi è stato intro- 
dotto, le qualità delle produzioni, i sistemi colonici., i biso- 
gni, gli abusi, tutto ciò insomma che serve a farci conoscere 
in dettaglio lo stato generale della nostra agricoltura ; e così 
avremo compilata una Statistica Agraria su cui regolare gli e- 
sperimenti, e gli studj che a noi richiede un si importante 
subjetto. » 

a Delle Colonie parziarie tenendo parola TAccad. Or 
Filippo Panzicri, cosi introducevasi » La sorte della maggior 
parte degli Abitanti della nostra Provincia, non vi ha dubbio 
O Signori, è associata all'Agricoltura, Questi abitanti sono di- 
visi in due piassi proprietarj, ed agricoltori, ed è per i Capi- 
tali fondiari dei primi, e per l'opera, e industriadei secondi, 
che si provvede scambievolmente ai bisogni della vita. Queste 
due elassi di persone sono pertanto costrette a vivere in una 
eerto sqeietà fra i oro, alla quale si è dato il nome di società 
Colonica « E di qui apertosi strada ad alcune importanti con- 
«ideirazionj circa, il danno, e la inconvenienza dei troppo spes- 
sì traslocameli delle famiglie dei rustici, aggiungeva « Questa 
quasi annuale e comune perniciosissima dissoluzione delle So- 
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cietà'coloniche è cagionata dalla libertà in cui si lasciano i 
Socj di poterla sciogliere al termine dell'anno, dalla mancan- 
za di correspettività degli obblighi, e dei pesi che respettiva- 
mente, e verbalmente contraggono, dalla inosservanza dei 
doveri inerenti alla Società. Ed è per questa frequente disso- 
luzione, che gravissimi danni incontrano i proprietarj, i co- 
Ioni, e l'agricoltura medesima » I quali danni, seguiva a di- 
re, non essendo possibile di altramente evitarli n reclamano 
la riforma sollecita del colonato, portando la durata della so- 
cietà a un termine non minore di tre anni, e riducendo a 
scrittura il contratto con quegli obblighi che gli sono di natu- 
ra regolati però dalle massime della correspettività in guisa 
che vi sia sempre un perfetto equilibrio tra i pesi e le ricom- 
pense, o mercedi. Regolato il contratto colonico sulle basi del- 
la correspettivà, e della giustizia, e ridotto a scrittura, io sono 
di parere che quando la famiglia colonica sia abile, onesta, e 
proporzionata all'estensione e forza produttiva del terreno da 
lavorarsi, anderanno a migliorare notabilmente le condizioni 
economiche dei proprietarj, e degli Agricoltori, e per conse- 
guenza quelle insieme di tutta la Provincia « E qui tracciata 
una modula di contratto di colonia adattabile alle diverse lo- 
calità del Territorio Toscano, finiva colla seguente esortazio- 
ne a Riflettano i proprietarj, e gli agricoltori che tutto quello 
che ho detto, si pensa dai primarj Economisti del Secolo, i 
quali sono ancora di parere che continuando senza riformare 
il Contratto colonico, le discussioni accademiche sulla coltiva- 
zione delle terre, e sulla remunerazione dei coltivatori, po- 
trebbero un giorno assumere aspetto lutt' altro, e forse tre- 
mendo. » 

A questa memoria attorno alle Colonie, in relazione col- 
la scienza economica, un'altra ticn dietro dell' Accad. Corrisp^ 
Antonio Ducci-Teri la quale divisa in due letture, e tutta ap- 
poggiata alla pratica giornaliera riguarda « / doveri dei Pa- 
droni verso i Contadini » In essa dopo disapprovate certe in- 
veterate costumanze dimostranti la padronale diffidenza, le a- 
spre maniere, gl'indebiti privilegi, e i rifiutati soccorsi, di- 
chiarava del tutto abusiva ed ingiusta la consuetudine di non 
tenere il Colono a perfetta metà ma alla sola terza parte nel 
raccolto del Castagneto « Malamente opinano, ei diceva, co- 
loro i quali ingannati dal proprio interesse, credono questo 
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terreno simile a quello del Paradiso Terrestre, ed il prodotto, 
quella manna miracolosa che servì di cibo al Popolo Ebreo; 
giacché pel Castagno è necessaria la stessa mano d'opera del- 
la quale abbisognano l'Olivo, e le altre piante più ragguar- 
devoli; e se il Contadino non vi porta attenzione, il Casta' 
gneto in breve tempo va a deperire » Ad appresentarvi poi 
compendiati in breve i principi j e le massime attorno alle 
quali si aggira la memoria in discorso, basterà riportarne le 
seguenti parole « Deve poi ogni padronato esser convinto ebe 
l'industria del contadino nasce dalla speranza d'un vivere mi- 
gliore, e più si sviluppa, e giganteggia quando il Padrone 
mostra a quest' uomo laborioso quell'affetto che tanto vale ad 
animare anche alle più dure fatiche, quando lo tratta da Fra- 
tello, e da Padre, lo ajuta nei suoi bisogni, lo istruisce nel 
suo mestiere con quella dolcezza che propria esser deve di 
ogni uomo educato. » 

Ove si discorrono materie appartenenti alle Scienze Eco- 
nomiche, credo non disconvenga menzionare una breve me- 
moria dell' Accad. Ord. Marco Biondi « sulla utilità degli stu- 
dj di Matematiche » nella quale seppe dimostrare che un ta- 
le studio non serve soltanto a coloro i quali si destinano a 
professarle come scienza, o ad applicarle ai liberali esercizj, 
ma serve altresì per ognuno che voglia coltivarsi lo spirito, 
dacché è specialmente per mezzo di quelle, che uno si avvez- 
za all'ordine delle idee, alla rettitudine dei giudizj. 

Bene a proposito diceva Periandro di Coriuto uno dei set- 
te Savj della Grecia, essere agli uomini necessario di molto 
meditare: ma meglio a proposito il nostro Accad, Ord. Come 
Luigi Goretti replicava col fatto, meditiamo pure, ma final- 
mente dopo aver meditalo, risolviamoci, e facciamo, onde la 
nostra vita non passi tutta in oziose contemplazioni. Infatti 
egli ci recava innanzi il rapporto d'una scuola di mutuo eret- 
ta per di lui cur3 nel villaggio di Romena, e dei felici resul- 
tati del Coltro Ridolfi sperimentato nelle sue terre, insieme 
al progetto d'un Giornale pei contadini Casentinesi. Vaglia il 
bell'esempio a farci solleciti dell'operare, onde la nostra voce 
non sia il vuoto suono d'un eco che si disperde e muore nel- 
l'aria slessa che lo produce. 
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ARTI 

4 

A un'arte che Platone credè necessaria alla costituzione del- 
lo stato, Aristotile commendò per lo stesso principio, e il me- 
desimo severo Licurgo giudicò importantissima al ben' essere 
della Nazione, alla musica, rivolse la sua parola un di lei va- 
lente cultore l'Accad. Fondatore Dott. Giuseppe Rilli « Que- 
si arte, ei diceva, è fondata sulla natura medesima dell'uo- 
mo, e i suoi principi sono immutabili. 11 iine eh' ella si pro- 
pone è di produrre delle sensazioni, ed i suoi mezzi sono un 
seguito di tuoni atti al conseguimento di questo fine » Di qui 
fattosi strada a rintracciarne l'origine la rinveniva presso gli 
Egizj, e tenendole dietro fra gli Ebrei, i Greci, e i Romani , 
scendeva fino all'età presente, alle soavi armonie dell' im- 
mortale Bellini nelle quali si piaceva di riposare, tributando 
alla memoria del Sommo gli appresso detti k Quel Genio al 
quale il chiarissimo nostro com patri otta Giuseppe Borghi, adat- 
tò il nome di Petrarca dell' armonia, quel Genio privilegiato 
che tutti noi dobbiamo lamentare, come troppo immatura- 
mente rapito all'Italia, ci dà la prova la più solenne del prò* 
grcsso di quest'arte; mentre non sarà fra voi chi alla dolcez- 
za dei suoi concenti non siasi sentito forzato alle lacrime, o 
rapito a tal punto da quasi scordarsi di appartenere alla terra 
« E trattosi in fine a compendiare il vero scopo del presente 
discorso, così dava fine » Meditate le carte, e gli esempj dei 
sommi Maestri del viver civile, e pensate che la cultura del- 
l'intelletto non deve andar disgiunta dalla educazione del 
cuore, dove l'armonia spiegando soavissimo impero, muove 
le gentili disposizioni del bello, e delicato sentire* 

Un elogio della Pittura , e Scultura ci offeriva l'Accad* 
Ordinario Dott. Angelo Rampini; e comunque da secoli in 
quà le arti sorelle si raccomandino di per se stesse a tutte le 
nazioni civilizzate, pure non è mai invano che si ritorni sul- 
la estetica delle arti sia per allontanare da loro la depravazio- 
ne, sia per accrescere il numi ro degli utili, e veri amatori. 
Il tipo del bello ideale dei Greci modelli non era, adi lui 
avviso, purificato del tutto dalla imitazione delle forme, e de- 
gli atteggiamenti delle sensualità mitologiche « E come pote- 
vano, egli dice, i Greci maestri, non conoscendo il vero cen- 
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tro del bello, quel vero spirituale, che trasporta l'anima ver- 
so la causa prima, suggellare nei loro quadri, nelle loro sta- 
tue quella idea del bello immateriale che costituisce il su- 
blime delle arti? » I soli ispirati dalla Religione del vero 
Dio potevano secondo esso purificare il classicismo dell'arti, 
e per questo Michelangelo, il Sanzio, Andrea del Sarto, Gui- 
do, e molti altri furono più grandi di Prassitcle, d' Apellc, di 
Fidia, e degli altri pittori, e scultori dell'antichità. « Dalle 
nostre credenze religiose adunque, ei finiva, furono atteggia- 
te le arti, e la meditazione delle celesti cose fu quella che a 
presenza degli antichi, somministrò alla nostra scultura, e 
pittura quel bello assoluto che secondo il Volfio consiste, nel- 
la conoscenza meditata della perfezione. » 

A scopo laudabilissimo fra tutti gli altri mirava uno scrit- 
to dell'Accad.Ord. Luigi Rubechi « Sulla necessità di rivol- 
gere la Gioventù agli stndj delle belle Arti » Muòvendo es- 
so dal sentimento d'ammirazione di cui fu compreso quando 
l'accademia Pistojese diede ragguaglio di cinque quadri ese- 
guiti da cinque giovani artisti di quella città per soscrizio- 
nc dei loro medesimi concittadini. « Saria questo un bel tema 
per noi, andava esclamando, se potessimo di tali occasioni va- 
lerci a incoraggiare, a lodare la nostra provincia. Lo spirito 
d'associazione promosso, ed eccitato per questo istituto avreb- 
be di che lodarsi grandemente, se potesse anche all'incorag- 
giamento degli artisti prestare l'opera sua. » E colla parola 
sempre rivolta ai suoi concittadini , ricordava loro con dolo- 
re, come in questa sua patria non si conti che un solo Giova- 
ne il quale con animo determinato affrontando ogni maniera 
d'inciampi, e ogni sorta di meglio affidati esercizj rn usan- 
do, e sprezzando, si gettò con alacrità, con ardore nel diffi- 
cile arringo della scultura. Dopo d'avere in tal modo tentati 
gli animi dei già ben disposti Gasentinesi, si rivolgeva a pro- 
vare il suo assunto ponendo in rapporto cogli officj, e cogli 
interessi degl'individui, gli ordinamenti, e i bisogni del pre- 
sente stato sociale. E facendo osservare come la pulitezza e le 
comodità della presente vita civile, facciano più comune il 
bisogno dell' arte*, come la moltitiudine degli addetti dimi- 
nuendo la facilità di lucrare nei liberali esercizj, rendasi ne- 
cessario di rivolgersi ad altre occupazioni -, come ogni indivi- 
duo, municipio, città, intere nazioni debbano avere a cuore 
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di accrescere i tesori dell'arti belle le quali ( souo di lui pa- 
role ) come furono il segno d'una nascente cultura, sono tut- 
tavia l'espressione d'una cultura che avvanza; « come infi- 
ne meglio inoggi convenga alla gioventù di formarsi studian- 
do la natura nelle arti, elle le scolastiche futilità dell'antica 
pedanteria, concludeva » che bisogni morali, bisogni econo- 
mici gridano contro l'inerzia di quelle popolazioni le quali 
munite di attitudini intellettuali, e di adeguate fortune, l'une, 
e l'altre non impiegano all'uopo dei tempi, e della civiltà 
progredente. Nè lasciando di ricordare che il Cielo Casenti- 
nese il quale ispirj il Buonarroti, il Galli, il Mindria, il Mo- 
randini era pitr' ora lo stesso, e serbava ancora eguali principi 
di vita, volgeva al finire con tale caldissima esortazione. « Ora 
m che un centro di ricchezze intellettuali lo abbiamo nel nostro 
istituto accademico, ora che più energicamente intendiamo ai 
nostri bisogni, tempo è di muoversi, di staccarsi dalle antiche 
abitudini, d'ascoltare gl'inviti del secolo nel quale viviamo. 
Chi ha due figli ne diriga uno alle arti, accresca la sua, la no- 
stra ricchezza la ricchezza della patiia. L'attività dei Casenti- 
nesi, il buon volere, e l'energia che trassero dal loro Ciclo, 
gli ecciti ad operare. La vita è moto, inteso come si debbe o- 
perare, è debito il vivere operando. Ognuno sia sprone a se 
«tesso; ogni padre inviti egli stesso i propri figli alle arti: o- 
gni cittadino deve operare affinchè la città si muova: ogni cit- 
tà, ogni provincia perchè la nazione, la società corra al per- 
fezionamento. Ricordiamoci che siamo perfettibili, e primo do- 
vere, primo bisogno è di perfezionarsi. » 

LETTERE 

« L uomo, quel picciolo Mondo magnifico sopra l'uni- 
verso, non ha la preferenza fra tutto il creato, non è essen- 
zialmeute meritevole di vera estimazione fra le insensate cose, 
e le irragionevoli creature, se non perchè è dolalo della fa- 
coltà di pensare, e volere. Egli nasce colla inclinazione alla 
Sapienza » Esordiva l'Accad. fondatore, e Vice presidente, il 
Prop: Dott. Giovauni Venturini, in un suo discorso intitola- 
to « Sapicntia domina rerum, E da questo principio scen- 
dendo a dimostrare che gli Uomini, e le Nazioni non si leva- 
rono in fama di grandi, se non inquanto seppero di mostra r- 
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si ^pienti, coglieva occasione di menzionare l'antichità de- 
gli Egizj, degli Assirj, dei Greci ledi cui opere stupende non 
per altro rimasero monumenti ind estrutti hi li contro Tira dei 
tempi, se non perchè i Reggitori di quelle Genti parvero com- 
pendiare in loro soli tutto il sapere che doveva spiegarsi nel 
jungo corso dei secoli successivi. E da queste premesse ordi- 
natamente venendo a mostrare la necessità dei buoni studj, 
rivolgevasi alla Gioventù, enumerando i mali « he ritrarrebbe 
dall'ozio, e ricordandole » che illustrato l'intelletto, formato 
lo spirito e il cuore a bene, e saviamente dirigersi verso la 
sicurezza e tranquillità propria, e comune; allora regnala sa- 
pienza e l'uomo vive come vuol sua natura, la quale, secon- 
do Platone, internamente lo invita a porre ogni studio nej- 
l'acquisto della dottrina. 

Una Biografia del nostro Buonarroti ci recava l'Accad. 
Ordinario Ab. Antonio Volpi, nella quale di tal maniera plau- 
diva al divisamente dell'Accademia Casentinese « Bellissimo 
adunque, è forza dire, fu il vostro consiglio, o Signori, se 
l'Accademia nata or' ora in questa Provincia che tanti figli 
partorì in ogni secolo chiari e nelle Scienze , e nelle Arti , e 
nelle Armi, segnaste del nome del Divino Michelangelo » E 
da tale altosubjetto traendo partito d'inanimare i colleghi, ve- 
niva opportuno a insegnare ebe in ogni cominciar d'intrapre- 
se, e precipuamente di quelle che si dimostrano d'alto con- 
cepimento., e di filantropico fine, è debito di sociale benevo- 
lenza lo incoraggiare, lo svolgere il sentimento della propria 
loro forza in quelli che le affrontarono. 

« * enni Storico-critici sulla lingua Italiana » s' intito- 
lava un discorso dell' Accadem. Food. Don Antonio Pancani 
maestro di Lettere nella Terra di Bibbiena. L' origine, l' in- 
grandimento, e la maturità di essa lingua formavano il au- 
bjetto delle di lui considerazioni. E quanto aH'origine,senza 
percorrere le diverse opinioni dei filologi, la stabiliva nel 
corrompi mento della Latina, avvenuto per le invasioni degli 
stranieri; fissava l'epoca d'ingrandimento, quella di Federigo 
secondo che tolsela in protezione, e l'introdusse nella sua 
Corte; e nel secolo decimo terzo trovava il primo scritto di 
vera prosa Italiana, nella Cronaca di Matteo Spinello, con tra 
l'opinione di quelli i quali sostengono non essere che poste- 
riori traduzioni dal Latino quelle prose Italiane che voglionsi 
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riguardare anteriori al trecento. Nel secolo decimo quarto sta- 
biliva l'epoca della maturità , dove lu trasportarono quei tre 
Sommi Dante, Boccaccio, e Petrarca. Seguendola poi da quel 
tempo sino al presente, la vedeva pel fervore degli studiosi 
tutti volti al Greco, e al Latino illanguidita nel secolo deci- 
mo quinto, grandeggiare di magniloquenza Poetica nel sesto, 
delirare di .natte fantasticherie nel settimo, nel successivo 
ricca di gravità li 1 oso fica, bella di soavi e piene armonie. Di 
qui pacando a numerarne i prcgj, a rilevarne le felici attitu- 
dini ad ogni maniera di all'etti da muoversi, d'intelletti da 
persuadersi, di fatti da dipingerai, di storie da raccontarsi, fi- 
niva dicendo « Le quali cose essendo di questa fatta , io non 
arrivo a comprendere come non già gli stranieri, ma i nazio- 
nali, alcuni degli Italiani stessi abbiano talvolta vilipesa, e 
spregiata la nostra lingua. E qual follìa è mai prendere a 
schifo ciò che si ha di domestico? Sarebbe mai questo un pre- 
giudizio attaccato al clima d'Italia? Avrà ella mai fine cotan- 
ta stranezza? L'Italia riconoscerà mai qual pregio eli' abbia 
nelle Ani, quanto valor nelle Scienze? Si ravvivi in noi , ai 
ravvivi una volta il sacro amore della Patria. Risuoni dallo 
stretto Siculo sino alle Alpi il nome Italiano, e i male accorti 
figli di questa terra ridente, cesseranno dal porgere un culto 
quasi idolatra alle opere degli stranieri, e di degradarsi con 
una vile adulazione presso coloro, i quali se operarono gran- 
di cose non fu che imitando 1 Italia dalla quale tolsero il 
fuoco sacro che li accendeva alle nobili imprese. 

Circa la lingua nostra verteva parimente uno scritto del- 
l' Accadem. Ord. Don Angiolo Lippi maestro pubblico nella 
Terra di Stia, intitolato « Dello studio della lingua, ricchez- 
za della Letteratura Italiana, » Argomento filologico an- 
ch'esso, ma pur diverso dall' altro \ poiché mentre quello 
considerava la lingua in se stessa, e ne formava la storia, 
questo la riguardava nei suoi intimi rapporti collo stato civi- 
le, e politico delle Genti , nelle sue applicazioni agli usi di 
Lettere, e Scienze. Comincia vasi in esso dall' osservare che le 
lingue come idioma formato, e come elemento fondamentale 
della Letteratura dei Popoli « insieme alle arti , alle scienze, 
agli usi, ai costumi , seguono il destino delle loro armi ; il 
perchè al declinare di quelle di Roma declinò la lingna del 
Lazio; al sorgere dei Fiorentini Vessilli , sorse la bella lin- 
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gua di Dnnte. » E aggiunte molte più cose riguardo a questa 
ultima in relazione coli' andare dei tempi , veni vasi a consi- 
derarla applicata- dai dotti alle produzioni del loro ingegno, 
e ritrovavasi « tutta nerbo, e vigore con Machiavelli , e con 
Dante; tutta gentilezza soavità col Petrarca; tutta grazia e fa- 
condia col Boccaccio; tutta fluidità., leggiadria , evidenza col- 

l' Ariosto; tutta nobiltà, splendore, maestà col Tasso 

Rè mal si appone, ei proseguiva, chi scrisse, clic se la natura 
stessa i suoi concetti con umana voce esprimer volesse , cre- 
der si dee che altra lingua non userebbe che la Italiana » E 
dopo ribattuti alcuni addebiti di straniera invidia, che la tac- 
ciava dì non applicabile a tutte sorte di studj , si passava a 
dire « Ecco uno dei più forti mezzi per far rivivere in Italia 
il nazionale carattere, lo studio della nostra lingua, poiché la 
lingua d'una nazione resulta dal complesso delle sue leggi, 
dei suoi costumi, della sua religione, del suo clima; dal com- 
plesso insomma delle sue condizioni fìsiche, e morali; queste 
declinate, e rimasta intatta la lingua, essa può dal suo canto 
contribuire a farle, o in tutto, o in parte risorgere, e a raccen- 
dere quella fiamma d'amor patrio che all'ardite, e chiare im- 
prese un tempo ci spinse. » 

« Sugli Storici Italiani, e sul discorso sopra le Storie 
d'Italia di Giuseppe Borghi, » richiamava la nostra atten- 
zione l'Accad. Ordin. Ab. Antonio Volpi, con un suo ragio- 
namento, il di cui laudabile scopo sta inchiuso nelle seguenti 
parole. « Per mantenere sempre più vivo l' amore per la Sto- 
ria in quelli che al di lei studio si consecrarono, e ad invo- 
gliarne coloro che non vi si fossero ancora dedicati, favellerò 
brevemente degli Storici nostri, ed aprirommi in tal guisa la 
strada a parlare del discorso sulle Storie d' Italia dall'anno 
primo dell'Era volgare fino al 1840 del Chiarissimo Giusep- 
pe Borghi, cui la nostra Provine ia si vanta di aver dato la cu- 
na. Dopo una tale premessa facendosi a rivisitare nel tesoro 
della Storia, tutta ne spiegava la immensa ricchezza, ponen- 
doci innanzi quanto ha di meglio da Dino Compagni sino al 
Colletta; e da questo passando al Borghi, dimostrava come il 
piano del di lui grandioso lavoro, i saggi oramai pubblicati, 
e la conosciuta valenzia dell'Autore, ci assicurano di vedere 
adempito il desiderio degli studiosi, la speranza dei di lui 
Compatriotti. 
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Mi resta ora a dire delle armonìe con che le Muse si pia- 
cquero d' interrompere le letture di grave argomento; e assai 
buon grado lor ne sappiamo, e quali a noi si mostrarono vesti- 
te di modesto zendado, e composte a maniere castigate , e so- 
lenni, non ci sia discaro il rivederle, lo udirle. Che per quan- 
to non vi ti a no ora popoli da dirozzare , nè giostratori da lo- 
dare , nè Castellani o Tornei, e nulla insomma di quelle oc- 
casioni onde alto scopo traevano gli antichi canti degli Alcei, 
dei Tirtei, dei Bardi, dei Trovatori, pure il ministero delle 
Muse lo ritenghiamo sempre utile, e degno, ove mai non di- 
scendano ad altro linguaggio fuor quello che loro appartiene, 
il linguaggio dei Numi. L'Accad. Ordinario Giovanni Cherici 
lesse intitolata a Michelangelo Buonarruoti una Cantica del- 
la quale riportiamo alcuni terzetti valevoli forse ad escusare 
presso i più schivi, il favorevole accoglimento che concedia- 
mo alle Muse. 

« Alludesi al Giudizio Universale dal Sommo Artista 
dipinto nella Cappella Sistina. » 

Ma non han casso dei tuoi vanti il tutto 
So del Gran Sisto entro le Sacre mura 
L'alto portento anco non è distrutto: 

Sente T ossa agghiacciar per la paura 

Chi il gran dì mira pinto in cui ripiomba 
Là nel Caosse onde partì, Natura; 

E rizzati gli Scheltri in ogni Tomba 
Riveston Tossa delle antiche polpe 
Correndo al suon della Celeste Tromba , 

Al pareggio dei merti, e delle colpe 
E a gir perduto infra i perduti spirti 
Chi d'Agno ebbe il sembiante, il cuor di Volpe: 

Queste son glorie onde non può schernirti 
Chi ti vorria far Donna di bordelli 
O Italia, e i tolti allor cambiar coi mirti, 

E colle man ghermendoti i capelli 

Di là strapparti ove dei tuoi più grandi 
Dormon l'ossa infelici entro gli Avelli ec. ec. 
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Appartiene all' Accad. Ordin. Luigi Rubechi un Carme 
Promotori dell' Accademia Casentinesc , e di questo pure r. 
chiamo un saggio nei seguenti versi coi quali incomincia: 

Primo sospiro, e in un palpito estremo 
Di magnanimi cuor, soave nome 
Che dopo quel di Dio chiede agli umani 
11 sospiro primier, Patria, non era 
Tua voce nò, che a invereconda guerra 
Sospingeva i fratelli , e le superbe 
Ire dei Grandi a minacciar vendette 
Dalle Torri merlate, ove or lamenta 
Malinconico Augello antichi danni — 
Tu pia, tu Madre, consigliera sempre 
Di miti affetti , quei feroci spirti 
Tu pur li odiavi; ed or che le tranquille 
Aure di pace onde l'età si onora 
Volgon secure ad infiorar le mura 
Natie, di fiori colti in Paradiso, 
E le pingui Colline , e i bei Vigneti 
D'un più bel verde a rivestir, te chiamo 
Auspice al canto mio 

Egualmente pregevoli, e degni che qui se ne arrecassero 
saggi, ove noi dissentisse il limite del tempo già oltrepassato 
assai tratto, furono un Saggio di traduzione in ottava rima 
del lib.S. deW Iliade letto dall' Accad. Ord. Dott. Angiolo 
Rampini; e un Carmen ad amplissimos uécademicos Clusen- 
tinenses letto dal Socio Corrisp. Don Angiolo Pasquini. 

Dopo noverate le opere dell'ingegno dal nostro Istituto 
di Scienze, Lettere e Arti nel decorso anno prodotte, restami 
adesso non che a rammentare, a onorare di lodi infinite, a 
raccomandare alla imitazione di tutti i buoni, le dimostrazio- 
ni del vero interesse per la pubblica causa, da alcuni dei no- 
stri Socj esternate nei fatti. E fra quelli i quali ben meritaro- 
no per spirito di carità effettivamente operosa mi compiaccio 
di ricordarvi il Pro£ Giuseppe Gatteschi il quale dopo messe 
in domanda alcune proposizioni di quella parte di fisica la 
più necessaria a conoscersi in ogni sorta di civile educazione, 
si piacqnejpoi di dimostrarle sperimentando coi relativi appa- 
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rccehj, e le esperienze illustrando di quelle sue lucidissime 
esplicazioni, per le quali ebbe distinto pregio ed onore nel 
ministero di pubblico Professore di Fisica sperimentale nel 
Pisano Atenèo; il Conte Luigi Coretti di Stia, il quale diede 
opera, e spesa onde stabilire una scuola di mutuo pei conta- 
dini nel Villaggio di Romena, e per mezzo di sperimenti ve- 
rificando applicabile alle nostre pendici il coltro Ridolfi ten- 
tò di estenderne l'uso per tutte le terre della Provincia*, t Si- 
gnori Dott Biagio Gentili, Chirurgo Giuseppe Marchetti, e 
Ingegner Pietro Maestrelli di Bibbiena, i quali eressero in 
detta Terra una Scuola gratuita pel popolo, diretta da loro 
stessi , e avvicendata in maniera che dai primi rudimenti vi 
si adempia il corso del disegno lineare; il Sacerdote Don Ba- 
silio Maggi Parroco nella Campagna di Larniano il quale con 
amorose sollecitudini invitò all'istruzione i Fanciulli suoi 
parrocchiani, dei quali si fece gratuito istruttore egli stesso. 
Il favorevole accoglimento del Pubblico, 1' affluenza degli a- 
lunni alle Scuole enunciate, cominciò già già a ricompensare 
le pietose cure dei Fondatori; possa una volta l'amore del- 
l'istruzione universalmeute introdotto, renderli sodisfatti, e 
possanole benedizioni del Pubblico intrecciar loro quella co- 
rona che forma il solo premio ambito dalla spesso vantata, e 
di rado conosciuta, modesta, effettiva, operosa Filantropia. 



Si è creduto bene di protestare che nel dar posto agli arti- 
coli dei respettivi Accademici, si è volsuto unicamente 
senire alt ordine delle materie. 
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INALZANDOSI 
NELL' AULA DELL' ACCADEMIA CASENTINESE 

IL BUSTO DEL BUONARROTI 

CONDOTTO IH GESSO 

DAL SOCIO ORDINARIO LUIGI GATTESCHI 

SOLA SPERANZA. D ARTISTICO VANTO 
A QUESTA PATRIA 
CHE DEL SUO LATTE I PRIMI LAGNI ACQUETAVA 

DI MICHELANGELO INFANTE 

ALLA CUNA DEL SOMMO CONSECRAVASI IL PRESENTE 

INNO 

Presso al vertice Appennino 
Fra gli orror del crudo sasso 
Che dell'Umbria al peregrino 
Rattenea l' incerto passo, 
Quando all'ultimo suggello 
Dal silenzio dell'Ostello 
U Signore lo chi amò, 

Nasce un figlio, e al di primiero 
Non un gemito tributa, 
Non pur ride, ma severo 
Sol d'un guardo lo saluta!! 
Chi mai fi a? Qual alma ardita 
Alla voglia della vita 
Senza pianto s'affacciò? 

Forse in mezzo alla sozzura 
Delle lubriche contrade, 
All'indomita Natura 
Si rivolse una pietade, 
E pregò che un figlio almeno 
Allattato al casto seno 
Serbi intatto alla virtù . . ? 



Digitized by Google 



Ma dell' Indica laguna 

Fuor dal cercnio porporino 

A scaldar la eletta cuna 

Un bel raggio mattutino 

Pien di vita, invan si appresta , 

L'almo sol della foresta 

Già lo cerca invan lassù! 

Àura molle in spiaggia aprica 
Giù quel pargolo circonda , 
D'altri amplessi si notrica 
Vede il Sol d'un altra sponda, 
Cupa un Eco gli ripete 
L'Inno mesto della quiete 
Che Fiorenza addormentò ì 

Chi lo tolse all'erme vette 
Dove Iddio talvolta stiè, 
E al fragor delle saette 
Tratti i Regi innanzi a sé, 
Dai capelli profumati 
I diademi insanguinati 
Nella polve rovesciò? 

Chi lo trasse ove i metalli 
Contan V ore della vita , 
E dal dorso dei cavalli 
Una gente imbaldanzita., 
Alla plebe che si atterra 
Par che dica — è mia la Terra , 
Vita, e pane ha sol da ine? 

Mal si puote un giovin Cuore 
Confortar d'esempli chiari, 
Se non riede al prisco onore, 
Se non torna sugli Altari 
La virtù che altera in faccia 
Col tuonar d'una minaccia 
Volse in fuga estranio Rè.' 



Deh! soccorra al tuo periglio 
Quel poter senza confino, 
Che in un fragile naviglio, 
Nella man d' un Cherubino, 
Adempiendo alti misteri, 
Valse il nerbo degl'I raperi 
Porse scampo alla virtù !! 

Ma quell' Angel che sublime 
Scorre i gioghi e le foreste, 
£ le sante Leggi prime 
IN eli 'ago n delle tempeste 
Custodisce immacolate 
Dagli oltraggi dell' etate 
Che si astrinse a servitù, 

Dalle vette Clusentine 
Tè seguendo il voi disciolse, 
Nelle Torri Fiorentine 
Cheto, cheto si raccolse. 
Vide lampi di coltelli , 
Ire ascose di fratelli, 
£ traditi , e traditor , 

E Fiorenza in tresche oscene 
Colla turba degl'ignavi, 
A formar le sue catene 
L'oro fondere degl'Avi, 
E con mano d'impudica 
Carezzar la chioma antica 
Dell'indomito Lion; 

Alla vista maledetta 
Come folgore discese, 
Su la cuna prediletta 
L'ali cenile distese, 
E sciamò — nel tuo periglio 
Entro al sen di questo figlio, 
Libertade, ha salvo un Tron; 



Quando fia che i tradimenti 
Diano il crollo a queste mura, 
E ogni fè di giuramenti 
Ceda al danno, alla paura, 
Lo vedrai fra i vili, e i vinti, 
Fra le masse degli estinti 
Fermo il viso, e fermo il pièj 

Lo vedrai quando ogni aita 
Van ti ti a, d'ogni arme nudo, 
Già dimentico la vita, 
Del suo petto, al tuo far scudo, 
E nell'ultimo martiro, 
11 fuggente tuo sospiro 
Lo vedrai raccor da tè: 

Ed ali or che in stranio giogo 
La Città dell' Alighieri, 
Alle fiamme del tuo rogo 
Non accenda i suoi pensieri, 
Non respiri una vendetta 
Che alla polve benedetta 
Renda vita, e renda onor, 

Sospirando al derelitto 
Muto cenere degli Avi 
S'alzerà col genio invitto 
Dalla terra degl'ignavi., 
Sin che stanco il voi gagliardo, 
Scorra i secoli d'un guardo, 
E si assida in mezzo a tal: 

Da quell'alto, intemerati 
Come l'Iri i suoi colori, 
Ai fratelli disarmati 
Agli oppressi, agli oppressori 
Mostrerà li tuoi pensieri, 

I magnanimi voleri 

II tuo amor, la tua pietà. 



4^ 



Nel sembiante dei Profeti 

Con nuov'arte al mondo sola, 



L'uom fra i ceppi , assiso in Trono 
Ai nepoti svelerà-, 

Hello squillo delle Trombe 
Che ravvivano gli estinti, 
Neil' aprirsi delle Tombe , 
Nel raccogliersi indistinti 
Tutti i figli della polve, 
Mostrerà che tutti avvolve 
Una legge, un fine, un Rè; 

Quando addirizzi lo Scalpello 
Airimagine Divina 
Del Guerriero d' Isdraello 
Tra le folgori del Sina; 
Narrerà che il primo dritto 
Di suo pugno Iddio l'ha scrìtto 
E che intier lo serba a sè, 

Ed ognor che il Genio altero 
Sfidi il tempo , e la fortuna, 
Farà omaggio al di primiero 
Che sorrise alla sua cuna , 
Farà omaggio all'aura pura, 
Alla libera Natura 
Cbe l'accolse, e l'ispirò. — (*) 



(•) Letto nell'Adunanza del 14. Settembre 1841. dallo ste».o compila- 
tore della presente Relaxioue. 



I poteri alti e secreti 

Della libera parola 

Che rampogna in pari tuono 
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